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in uno spirituale abbraccio di 
misericordia, -Che il Signore ac. ee 


re, modeste e ritrose, pavide | dt 

P RE ‘dei capi di fortuna quando gli 
altri sono scomparsi, delle vit- | 


razione di tanti peceati e per ia 
~ time serene, innocenti e corag- 


tutta Europa, - intenzione; invece offrire 

-Dal numero 10 della tivista « EC- ae pk ogr iko di una e «4 agosto 1944. — Di nasco- cramenti ai partigiani, e cioè Gesù, offro me a Lui, pérchè 
CLESIA » recentemente uscito, che 861, 3 sto tra una visita e l’altra delle aver fatto il prete. facoia tutti santi | suol mini- 


documenta l'opera del Clero nell'ultima` fera. che sembrava follia pre- 


Ul rra attraverso testimo- 
da ogni parte Vouere è che ha trovato fermi 


sentinelle, aggiungo qualche al- « Muoio travolto dalla tene- stri, tutti apostoli di carità; e il 


tro pensiero a quanto malamen- brosa bufera dell’odio io ohe mio pensiero va anche ai con- 
ai loro posti i vecdhi 1 gio- te ho: potuto scrivere su altri non ho voluto vivéc:s che per fratelli del Vicariato, che non 
vani, i preti secolari ed i reli- fogli. Babbo e mamma state Pamore! «Deus est ho edificato e aiutato come avrei 
ala dt di giosi; uniti nella vita e nella tranquilli, sono sereno in que- e Dio non Non muore dovuto. Gliene domando umil- 
laietan), scriveva poco prima di essere morte al popolo fedele che st'ora solenne. In coscienza non l'Amore! Muoio pregando per mente perdono. Mi ricordino 
fucilato per avere gecolto pereegwsan ancora una volta trovava nella ho eommesso delitti. Solamente coloro stessi che uccidono. Ho tutti al Signore. Sia data a cia- 
e uomini di parte avversa ai Tedeschi». chiesa « patria, , casa, tomba » ho amato come mi è stato possi- già sofferto un poco per ioro... scuno un’offerta di 75 lire-per 
RoN Ar di dote € traeva dall’esempio degli bile: condanna a morte: 1. aver E’ l'ora del grande perdono di una applicazione di santa Messa 
La | iseri a suffragio della poverą, anima 
non è una vocazione pacifica. inermi confortatori forza a protetto e nascosto un giovane Dio! Desidero avere misericor- he 
P | fi ? tende. nel senso resistere e combattere per la di cui volevo salva lanima; dia, per questo abbraccio linte- oe ay i en i he 
Abbondio.. giustizia e la liberta. 2. per avér amministrato i Sa- ro mondo rovinato dal peccato, esse 
che se n ADD , 


no celebrate per riparare even- 

tutto attonito e smarrito allu- tuali omissioni e  manohevolez- 

nale chè la Chiesa, accoglien- « coo di 

dolo tra i suoi leviti, non gli questa busta; e anche la = 

va fatto «sicurtà della vi- — sta per venir meno, Domani fe- 

d- Sta della Madonna potrò veder- 

gno. di tanta fortuna. Anime 
prima ancora che eroico, per. | 

il suo gregge. E’, “si, vocazione., 


buone pregate voi tutte perchè 
mi sia concessa prestis- 


sempre avanzare o : sono passati ad insultarmi, « Di- 
mo di coraggio. Portare parole 

“di pace, compiere atti di amo- 
re, dare testimonianza alla ve- 
rita sono permanenti doveri 
del sacerdote, già tutt'altro che 
semplici e facili in tempi tran- 
_ quilli, quando gli uomini op- 
» pongono al massimo l’indiffe- 
-renza o lo scherno; figuriamoci 
quando, tornati lupi, nell’om- 
bra triste della guerra, pace, 
amore e verità sono nemici 
dichiarati della cieca violenza 
-ehe li travolge! Allora è vera 
~ un po’. per tutti la metafora 


, Signore che venga il vostro re- 
gno! Mi si tratta come tradi- 
tore, assassino. Non mi pare di 
aver voluto male a nessuno, ri- 
peto a nessuno, mai; che se per 
caso avessi fatto a qualcuno 
qualche cosa di male, io qui 
dalla mia prigione, in ginocchio 
davanti al Signore, ne domando 
umilmente perdono ». 

« H Signore ricompensi tutte 
: lẹ anime buone che nel mio mi 
nistero mi sono state di conso- : 
lazione e di aiuto. Il più largo e 
generoso perdono a chi in qual- 
che modo mi avesse potuto ad. 


A 
H dolorare. Un pensiero ed una Ra 
Ho manzoniana del vaso di coc- esortazione caldissima a quel - | 
Uo o “cio tra i vasi di ferro; ma poveri fratelli che sono più lon- BA. 
2 a quando quello si spezza ne tani dalla pratica religiosa. Ho 


m emāhna un profumo che dura 
assai più degli apparenti vin- 
ss _citori fieri della loro effimera 
- potenza. 

: Cosi se il sacerdote ha vera- 
3 mente, come deve avere, sete 
= _ di oblazione e di olocausto, egli 
fon teme e, sotto un certo 


fatto troppo poco in vita per | pi 
queste pecorelle più sbandate. 4 
Ora in morte l’assicuro che an- s 
zitutto per essi e per ia lore 4 
salvezza offro la mia vita. | i 

« Muolo anzitutto per un mo~- j 
tivo di oarita: per avere protetto ' 
e nascosto un carissimo gio- 


vane. 
aspetto, desidera la guerra. La tuhti. ta oa- 
desidera e non la teme non gia Je 


in sé — chè essa è una male- 
- ` detta realtà, più peccaminosa, 
perchè dovuta a volonta uma- 
- na, della fame e della peste da 
cui invoca liberazione dal Si- 
gnore — ma perchè nelle scia- 
gure, nelle miserie, nelle pro- 

ve che l’accompagnano si apre 

‘im —— piu vasto e diretto campo alla 
sua dedizione totale per il bene 


Amate Dio in Cristø Gesù; ama- | 
tevi come fratelli. Muoio vittima 
dell’odio che tiranneggia e rovi- 
na il mondo. Muoio perchè tri. 
onfi la carita cristiana. 
« Amate la Chiesa, vivete e 
morite per lei. E’ la vitae la 
morte veramente più bella. 
« Tutto il popolo ricordi e os- 
servi il voto collettivo di vita 


oristiana. Fuggite tutti il pecca- 


iy Uomo anche lui, il prete non mente nella eternità. 


« Grazie a quanti hanno es 


fF  € naturalmente eroe nè santo; tilmente alleviato, e con pre- 


upe, però più che in altre categorie - 
questo aiuto della grazia che fa | 3 


| UN RICORDO Di PRIGIONIA. (V. pag. 2) — 1t Cuppellano. militare P. Luigi‘ Pasa Salesiano; « povero don Aldo Mei, in- 
regolarmente di umili creatu- mentre amministra la Cresima, ad un ufficiale waliano nel campo XB di Sandbostel (1-X-1944) degno Parroco di Fiano». 
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- Messa, ove S. Paolo (Filip. IV, 4-7) 
-esorta ad esser lieti sempre nel Si- 


visita rischiari. le tenebre della nostra 


. @ fede verso il Natale del Signore. 


> 
~ 


ANNO XII 


~ 


DOMENICA UI DELL’ AVVENTO 


VIABILITA’ 


I Giudei mandarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a Gio- 


vanni, per interrogarlo: Chi sei tu? Ed eobi affermò, e. non negò, 
- e confessò: Non somo èo il Cristo. Bd essi gli domandarøno: E che 
. dunque? Sei tu Elia? E disse: Non lo sone. Sei tu il profeta? E 
rispose: No. Gli dissero pertanto: Chi sei? affinchè diamo wna ri- 
sposta a chi ci ha mandato. Che -cosa dici di te stessa? Fo sono, 
disse, la voce di colui che grida nel deserto: appianate la via del. 
Signore, come disse il profeta Isaia. E quelli che erano stati inviati 
erano dei farisei. E lo interregarono cosè: Come dumque battezzi, 
se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? Giovanni rispose loro 
dicendo: Ie battezzo in acqua; ma in mezzo a voi sta uno che non 
conoscete. Esso è colui che verrà dopo di me, il quale fu prima di 
me, al quale non sono degno di'sciogliere il legaccio dei calzari. 
Ciò avvenne a Betania, oltre it Giordano, dove Giovanni stave 


battezzando. 
(Dal Vangelo di S. Giovanni; I, 19-28). 


Due grandi pagine del Vangelo la Chiesa aprì a rinnovata co- 
noscenza e all’attivita pratica nelle due precedenti domeniche del- 
Avvento: nella prima Gesù Cristo giudice; nella seconda Gesù 
Cristo, Figlio di Dio, che avvera i vaticini e l'attesa, e con i pro- 
digi meravigliosi della propria onnipotenza e del proprio amore 
conferma la Buona Novella. ? 

L’agile e pure immensa potenza della sacra liturgia. che nei 
giro di ùn anno rinnovella al vivo con immediata efficacia di 
profonda azione gli eventi tutti della vita del Signore entro Pinfi- 
nita opera di Dio, apre oggi nel Vangelo una terza grande pagina 
per la preparazione del Natale. Eterna giovinezza della parola di 
Dio! Chi può non dire che il Battista non sorga e non avanzi dal 
Vangelo odierno quasi la prima volta verso umanità? E quasi la 
prima volta a bandire conversione e penitenza in vista di Gesu 
imminente? 

Egli, il Battista, investito e saldo nella missione di Precursore, 
aspetta a un punto di passaggio obbligato sulla destra del Gior- 
dano, a Betania, casa del passaggio, dove il fiume può appunto 
essere passato a guado. Vi è in atto che annunzio dell’arrivo del 
Signore e l’apprestamento degno a riceverlo sia. əti e vadano, 
sventagliati da quel punto di transito e dalla lingua, instancabile 
diffonditrice di novità, per le vie e i sentieri de} mondo. 

Che ciò avvenga è provato da rigorosa conferma. L’immortale 
problema di Dio, primo, più che non si creda, tra quanti vibrano 
nell’umanita, punge più sensibile in Israele, depositario“ storico 
della genuina tetsimonianza sul reciproco ininterrotto commercio 
fin dalle origini tra Dio e uomo, tra uomo e Dio. E da Israele 
muove un’inchiesta, tecnicamente adeguata di competenți, sacer- 
doti e leviti, a rilevare, scrutinare, con funzione di critica, il bando 
che il Signore arriva, lanciato dal Precursove. Quadro in tutto, 
e sopra tutto, di suprema sincerità. Nella maestà dell’ora, che 
squilla pieni e compiuti i tempi e accende l'attesa, Giovanni non 
travisa se stesso; ma energicamente, vivacemente, afferma, non 
nega, confessa chi egli è e che fa. Egli non è il Messia. Egli adem- 
pie l’antica promessa di Dio. Egli è una voce: la voce di colui, già 
veduto e predetto nella veggente ispirazione divina di Isaia, che 
-grida nel deserto: Appianate le vie del Signore. Questo il tema e 
il precetto nell’odierno Vangelo. La più alta vena, Iddio stesso, lo 
preme a torrente, che scorra nell’alveo dell’umanita a diffondervi 
le linfe salutari del ravvedimento e della riparazione, con la rapida 
prontezza della generosità. 


` gertano da Dio. L'odio ater Dio e contro l'uomo ha fatti lac 
scheggiati, affondati, a dislivelli, a interruzioni, a precipizi 
stradali: e il sangue, il fango e ogni bruttura vi ristagnano, e vi 
attecchiscono invadenti il cardo e lo spino. Nella propria stan- 
ehezza, dolorante di piaghe in quest'ora e in questo clima, sentono 
i piedi viatori. E il peso, che grava di tutta la persona, è pensiero, 
è accusa della necessità più urgente: appianare le vie umane, per- 
chè siano veramente le vie del Signore. 

Viabilità morale, urgente prima che aria, la luce, il pane, 
stenda nastri di vie e di sentieri appianati dalla legge e dall’ope- 
rosità dell'amore. Si vedra che loro principio di pace è Gesù, che 
invita ed aspetta al suo Natale vicino. ; | 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 16 DICEMBRE ~ IH del- 
vAvvento — Serbata la fedele memo- 
ria dell'antico rito stazionale, la Chie- 
sa oggi è spiritualmente raceolta nella 
Basilica Vaticana, presso il Principe 
degli Apostoli. E, traendo- inspirazione 
dalle prime parole dell'Epistola nella 


benedizioni sulla stagione e degni e 
santi į sacri ministri che saranno or- 
dinati. La duplice preghiera della 
Messa è inspirata al Natale: domanda 
aiuto alla vita presente, ricompensa 
nell’eterna: e che la venuta di Gesù 
eonsoli quanti nella sua pietà confi- 
dano. | 

` GIOVEDI’ 20 - Vigilia di S. Tom- 
maso Apostolo — La Chiesa. prega 
che questo giorno di preparazione au- 
menti in noi la devozione e ci assicuri 
la salvezza. | 

VENERDI’ 24 - Quattro Tempora - 
Stazione ai Santi Dodici Apostoli - San 
Tommaso Apostolo — Dall’ombra del- 
rineredulita egli passò alla luce della 
piena confessione e fede nel Signore: 
e corond l'ampio apostolato tra i po= 
poli dell’Oriente con il martirio. Le 
sacre sue reliquie sono degnamente 
custodite in Ortona a Mare nella Cat- 
tedrale, duramente colpita dalle vio- 
lente battaglie che imperversarono 
nell'abitato, di questi giorni, nel 4943. 
Si ricorda con imperitura riconoscenza 
che Ñ regnante Sommo Pontefice nel 
maggio successivo confortava di pa- 
terne grazie il venerando santuario 
e la fede che Ortona nutre da secoli 
verso il suo Santo Patrone. La pre- 
ghiera implora che noi siamo sempre 
assistiti dal patrocinio dell’Apostolo 
e ne seguiamo la fede con degna de- 
vozione. 

SABATO 22 - Quattro Tempora - 
Stazione a S. Pietro — La 
ca di letture è altrettanto ricca di 
preghiere, tutte inspirate alla nascita 
del Signore e a conseguire efficacia 
di rinnovamento Spirituale nel tempo 
e per l'eternità, 


gnore, la Chiesa innesta oggi al ea- 
rattere penitenziale dell’ Avvento un 
indemabile senso di letizia, perchè il 
Natale del Signore oramai è vicino. 
Cosi i sacri paramenti oggi sone di 
color rosa. inveee che violaceo, l'al- 
tare è ornato di fiori e l'organo asso- 
cia ai sacri cantiei la propria voce. Al 
Signore, già vicino, tende la preghie- 
ra: porga egli l'orecchio alle nostre 
suppliche: e con la grazia della sua 


mente. 

S. Eusebio Vescovo e Martire — Il 
Santo Vescovo di Vercelli, nel see. TV 
esule e tormentato per avere strenua- 
mente difeso l'integrità della fede 
eontro gli Ariani. La Chiesa, celebran- 
do quest’annua solennità, invoca da 
Dio di godere della protezione del 
Santo. 

Inoumincia oggi la Novena dei san- 
to Natale. Il Bambino Gesù inspiri la 
preghiera con uniformità al volere 
äivino, contorti e consoli. 


LUNEDI’ 17 - MARTEDI iy 
Messa della Domenica: la sua bella 
preghiera desti più vivamente affetti 


” MERCOLEDI’ 19 - Quattro Tempora 
deWAvvento - Stazione a 8. Maria 
Maggiore — Ai piedi della Madre di 
Dio si apre oggi il sacro triduo delle 


Tempora, diretto ad ottenere da Dio 


fessavano tutt’ 


La foresta di-Barlassina, fra Como 
e Milano, auliva d’aromi, stormiva di 
foglie, bishigliava d’uccelli giulivi. 
Pasqua, che a passi lesti s’avvicinava, 
aveva gia deposte sulle chiome degli 
alberi, sui sassi dei fumi e delle 
strade. sulla borraccina dei viottoli e 
dei campi, sull'erba dei prati tutta 
una grazia delicata e impalpabile. 

Amore: se una parola qualcuno, li, 
poteva tirè, non poteva essere che 
questa: amore. E Fanimo dei due fra- 


ti, che vemivano da Ceme@ a Milano, | 


era, difatti, gonfio di bamta e dideali: 

— Mi chiedomo perehè si erede — 
continwava a dire if maggiore dei due 
al compagmo di fede e di strada. Ma 
anche a parte il fatto che nessuno, 
all’imfueri di Dio, potrebb’essere il 
Creatore di tutte le cose che vivono 
intorno a noi e soprattutto di noi, 
non sentono che nessuno può fare a 
meno d’una fede? Non avvertono che 
il nostro spirito nutre la fame spi- 
rituale, preciso come fl nostro corpo 
esprime la fame materiale, eguale 
all’alta marea che nôn per nulla si 
solleva verso gli astri e le nubi? 
Ah, come aveva ragione il grande 
‘Anselmo quando affermava: «Io non 
credo di comprendere ‘per credere, 


ma credo per comprendere » e quan- 


to devon sentirsi coloro 


che voglion veramente rinunziare al 


patrimonio della fede! 

— Padre commentava altro 
commosso — Padre: questa è la scien- 
za più preziosa che noi dobbiamo in- 
segnare; questa è veramente la scien- 
za divina. 

I due, ormai arrivati nel centro del- 
la foresta, entravano allora in un 
alone di sole. Erano due domenicani: 


N bianca la veste, nero il mantello: 


bianca la veste come l'anima, come 
la coscienza, come i propositi, come i 
desideri; nero il mantello come la 
risolutezza, come l’austerita che de- 
von: distinguere in particoiare i se- 
guac: del fiero Santo spagnolo che, 
anche per il suo amor di verita, non 
poteva avere scelto, a proprio sim- 
bolo. che quei due così differenti e 
distinti colori: il bianco detla verità, 
che si stacca sul nero deila menzo- 
gna e della negazione. E di lui e di 
quei suoi colori insieme commisti e 


divisi, specie il più anziano dei due- 


frati: il predicatore, aveva la divisa 
interiore: 
esuberante, assolutista: amare o di- 
sprezzare, procedere sino in fondo o 


. non muoversi, ardere o aggelare. E 


non piegarsi, non piegarsi mai a com- 
promessi € a transazioni. 

Già fin da bambino, appena la Sua 
lingua aveva incominciato a snodarsi 
e la sua personalità a formarsi, egli 
aveva subito manifestato il credo di 


X. questo suo credo. Infatti, prima an- 


cora di pronunciare la parola « mam- 
ma », aveva proferito la parola « cre- 
do». Chi gli aveva insegnato quella 


parola? Non certo i genitori, che pro-~ 


e 


il carattere estremistico, 


- x 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 16 DICEMBRE 1945 
——— Bagliori nel buio— — 


MARTIRE DEL CREDO 


| azos 1238) | 


anzi, quest’avanzo di recitieci aver- 
roistici e quest’anticipo d’eresie mo- 
derne, volendo saggiare simo a che 
punto @ degenere nipote aveva de- 
generato dalle sue teorie, incontra- 
talo mentre tornava da scuola, gli a- 
veva domandato: 

_— Vien qua, Pietro: cos’hai impa- 
rato oggi nei libri? 

— Il bene della fede: io credo — 
aveva risposto il ragazzo — credo in 
Dio Padre Onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra... 

— Tu farnetichi' — aveva repli- 
cato quel pozzo di saccenteria impre- 
stata da. Satana. Il cielo e la terra 
non sono opera di Dio ma del Demo- 
nio. E te lo provo subito. Stammi a 
sentire... 

— Credo! — l'aveva interrotto, te- 
stardo e incaponito, il bambino — 
Credo in Dio Padre Creatore del cie- 
lo e della terra... 

Invano l’autorevole e omnisciente 
maestro di bubbole, presoło per un 
orecchio, l’aveva strapazzato e, ac- 
compagnatolo dai genitori, l’aveva 
fatto strigliare a dovere anche da 
loro. Forbici sino in fondo: 

— Credo! — aveva ribadito il cre- 
dente figliolo d’Albigesi. 

-E più aveva ereduto da quando, 
dodicenne appena, a Bologna, aveva 
conosciuto il Martello degli Albigesi, 
il terribile e tremendo Antesignano 
della verita cristiana a ogni costo: il 
Fondatore e Padre Generale dei Do- 
menicani: Domenico di Guzman. Un 
giorno, dopo una sua predica traboc- 
cante al solito d’eloquenza e d’ardore, 
il Santo spagnglo s’era visto compa- 
rirgli davanti il giovinetto veronese, 
plorante di fargli vestire quella veste 
e d’accoglierlo fra i suoi figlioli e 
presto, intuito il seme straordinario 
che nelle sue mani poteva maturare, 
aveva potuto mirare in lui i frutti 
d’una portentosa stagione: quel fra- 
ticello novizio sara, fra breve, il più 


attivo e fattivo fra i suoi seguaci e 


fra i suoi predicatori; sarà il Principe 
della Santa Romana Inquisizione, 
sara linflessibile Pietro da Verona. 
Ne’, per divenir tale, egli s’arrestera 
davanti alle avversita contro le quali 
il Maligno lo fara sbattere. Una volta, 
relegato dai Superiori in un conven- 
to non suo in seguito a una calun- 
nia, il catecumeno si sfogava col Cro- 


cifisso: 
= Tu la mia tu 


CE ONG 


ry 


i 


a 


j 


lasci così infamare, perchè mi abban- 

che sai, come-anch’io non 
feci nulla di male e tuttavia fui in- 
chiodato su uma Croce => gli rispon- 
de if Redentore — perchè non impari 
a superare i sacrifici umani? — 

— Hai ragione — dice il Santo del 
credo —. Non tu devi avvicinarti allo 
spirito mio, ma io al tuo credo. 

Un'altra volta, durante una disputa 
pubblica, mentre tutta la folla, presa 
nel vortice della negazione, stava gia 
per condannare il Domenicano, egli 


non aveva voluto controbattere che — 


con una parola sola: 


— Per conto mio non ho che da 
confermare la mia fede: io credo. Ri- ` 


prendete dunque pure voi con le-vo- 
stre offensive..Su, dunque, parlate! 

L’avversario, inchiodato dalla fer- 
rea argomentazione del frate, colpito 
nella lingua infame dallesauriente 
requisitoria, non era riuscito a bal- 
betcare una risposta. 

Nè, quand’era stato necessario, il 
Santo del credo aveva saputo adoprar 
meno la fermezza e lazione. Gli ere- 
tici fiorentini, protetti dalľImpera- 
tore, s'eran fatti insolenti e traco- 
tanti. Egli allora, come Taddeo Gaddi 
dipingerà sulle pareti del Bigallo, 
aduna i nobili cattolici, li arma, li 
sprona. E quando i baroni iconocla- 


sti, durante una funzione, irrompono 


nella Chiesa di Santa Maria Novella 
travolgendo le immagini e i fedeli, il 
Sacerdote di Cristo, che sapeva come 
lo stesso Cristo, di fronte al bisogno, 
avesse adoprato anche la fune, si 
mette alla testa dei cristiani, balza 
al contrattacco contro i nemici, H 


combatte, li fuga finchè, al Trebbio s 


e iņ Piazza de’ Rossi, essi sono an- 
nientati pagando così adeguatamente 
la loro provocazione, com’é ricordato 
da due colonne che poi saranno eret- 
te in quei luoghi. 


— Ah si? Pietro da Verona é imbat- 


tibile? Pietro da Verona non si la- 
scia annientare? — avevan detto al- 
lora i suoi avversari. 

E sconfitti così anche sul campo 
materiale, avevan deciso il colpo 
mancino, eran ricorsi all’arma dei vi- 
gliacchi, al delitto, all’assassinio: ave- 
van pagato per bene una ciurmaglia 
d’avanzi di galera e lo avevan fatto 
aspettare a un agguato. E appunto 
quella mattina, quella mattina pa- 
squale così innocente e- giuliva, in 

tanto sereno, le- 


i 


a 


UN RICORDO DI PRIGIONIA 


O Vergine Santissima, Madre di Cristo e 
Madre pietosa di tutti gli uomini, ascolta la 
preghiera che noi, tuoi figli, da questa terra 
di prigionia, con vivissima Fede, innalziamo 
a Te. Quanto soffriamo d’angustie, d’umilia- 
zioni e di pene, Tu sai che l’offriamo ogni 
sera, preghiera sanguinante al Tuo altare, 
chiedendo di trasformare la nostra sofferen- - 
za di prigionia in espiazione di tutto il no- 
stro male, in preghiera per il più sollecito 
ritorno tra i nostri cari lontani, in contri- 
buto per la salvezza e incolumità della fami- 
glia e della Patria nostra. 


Vedi anche, o Vergine Santa, i volti rigati 
di lacrime di tanté mamme, di tante spose, 
di tanti bimbi che a Te fiduciosi guardano 
raccolti intorno ai tuoi mille venerati altari 
d'Italia, e fa che per tanta Fede, per tante 
preghiere, per tanti sacrifici, si stabilisca 
nel mondo la tranquillità della Pace fissata 
nella giustizia e nella carità. zs 


Per tua intercessione Madre di Cristo, ci 
ascolti il Padre che è nei Cieli e vive e regna 
con il Figlio Tuo nell’unita dello Spirito 
Santo. Così sia. 


belve 


Questa preghiera «alla Madre di 
Dio », che si recitava ogni sera, in- 
sieme con il nostro amato Cappella- 
no Prof. Don Luigi Pasa, nella cap- 
pella del campo XB di Sandbostel, 
ispirò il quadro «La Madonna del 
prigioniero » eseguito dal reduce ro- 
mano tenente del genio Gustavo Al- 
berto Antonelli, nei momenti in cui 
il dolore più conduce a Dio e Vani- 
ma*più vive. | 

Tale quadro, disegnato a m 
fra le difficoltà d'ogni genere ong 


gli di carta congiunti insieme, venne 
collocato sull’altare dinnanzi al quale 
si celebravano le funzioni religiose e 
venivano amministrate le Cresime (v. 
foto in prima pagina). 

Oggi che ognuno di noi gode detla 
felicita di ritrovarsi in patria fra i 
propri cari, non dimentichera lo spi- 
rito profondamente cristiano e l’opera 
altamente umanitaria del Cappellano, 
che nei campi di concentramento te- 
deschi seppe darci il conforto per la 
sopportazione e la speranza, durante 


la nostra comune sofferenza e che, 
a guerra finita, si è prodigato-per ben 
ttro volte a portare, nella zona 
el nord-Germania alla quale fu de- 
legato, in sede di « Missione Ponti- 
ficia », V’assistenza concreta del Papa. 
Del « Papa dei prigionieri », come noi 
lo chiamiamo, al quale va tutta la 
nostra filiale riconoscenza, perchè 
primo ed unico, con Sua veramente 
paterna premura, è venuto incontro 
ai bisogni più urgenti e più gravi di 
tanta povera umanità sofferente. 
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ae : di guerra ed internati dislocati nei l'intenzione di rinviare le elezioni. / 
ina S G U A R D O ; A campi del Kenia, in attesa di rimpa- Da notare che il gen. Dutra era stato 
E trio. i designato, quale successore, dal pre- 
is P I prigionieri, che si trovano in buo- sidente Vargas stesso e che ha potuto 
bac ? ne condizioni, hanno pregato il Re- . valersi, nella lotta elettorale, di tutta ; 
D O verendissimo Visitatore d’interpretare organizzazione politica del dittatore, 
oe tore, presso il Santo Padre i loro senti- come in pratica i principi direttivi “ay 
Hes } =H menti di profonda e filiale gratitu- cui egli si ispirava seguiteranmo a 4 
ie TL dine. reggere il Brasile. Con le riforme del- al 
| | la fine del 1944, venne fatto obbligo 
D SACRA CONGREGAZIONE di votare a tutti coloro che non era- 
delti ia E DEI RITI no nè mendicanti nè analfabeti. Ciò 
T Il 9 dicembre, seconda Domenica siliani, su 46, hanno diritto di votare. 
r sopratutto; all'appoggio diretto. e Se C di Avvento, la SANTITA’ DI NO- Non sembra dunque azzardato af- * 
ce Rivets d sil’Uelone a ei Sovicti. Nello STRO SIGNORE PIO PAPA XII ha fermare che nel Brasile non si è avu- 
lomos in Æ ordinato la lettura e la promulga- to un cambiamento di regime, ma 
kA A A i : zione di due Decreti della Sacra solo la fine di una ieaie perso- 
anifestazioni Congregazione dei Riti: il primo, det- nale. 
Ta | to del « Tuto», per la Beatificazione STATI UNITI 
atteggiamenti polemici molto netti. E’ _ La settimana vaticana registra, fra 
ye dunque probabile che pure il pro- le altre, le seguenti Udienze del datrice della Societa di Mari ' a. Il 4 dicembre il Senato americano, 
ae blema dell’Armenia, a cui abbiamo Santo Padre: laties: H seconds che aporeva due CON 05 voti contro 7, ha approvato 3 
H accennato nell’altra cronaca, sia mes- SABATO 8 DICEMBRE: Sua Eccel- cee AG? i % peria la legge che mette a disposizione del- x 
A so sul tappeto assai presto. Se con- lenza Rev.ma Mons. Ernesto Ruffini, deli sg iam ery 4 r4 $ di Dio l€ Nazioni Unite un contingente mi- | 
ks sideriamo i problemi dell’Azerbagian Aroivescovo di Palermo, coi congiun- aa ARIA TERESA RUSTOCHIO VER- litare per la tutela dell’ordine e della 
F persiano e dell’ Armenia turca nel ti e le rappresentanze di Palermo € ZERI, Fondatrice dell'Istituto delle P@Ce internazionale. Una proposta in 
3 loro insieme, vediamo che in pratica Mantova convenute a Roma per la Figlie del ‘Sacratissimo Cuore ai senso contrario fatta da un Senatore 
la questione che oggi bisogna scio- circostanza della Consacrazione Epi- Gesù. é stata respinta a gran- 
ti il Consiglio S | ‘Durante “discussione della legge Ernesto Ruffini, Arcive- ; 
D tutti i WUni dei - — i componen Onsiglio Supe- Hae 2 ons. Ernes f 
k > vieti. Il Asainn: “it Mover’ comduch riore della Gioventù Italiana di Azio- LA CHIUSURA DEGLI ESERCIZI il sen. Eastland ha affermato che la gscovo di Palermo, che il giorno $ dicem- 
ye una politica di espansione e non sem- me Cattolica con i componenti le SPIRITUALI IN VATICANO Russia è rea di aggressione e che at- bre è stato consacrato dal Cardinale 
VA bra, almeno a giudicare da ciò che Consulte Nazionali degli Aspiranti, tualmente scende «il pendio fatale» Giuseppe Pizzardo nella ¢hiesa di S 
| a finora risulta, che le resistenze in- degli Juniores, della Gioventù Stu- Al mattino di sabato 8 dicembre, della conquista già percorso da Hi- Ignazio in Roma. 
T contrate siano tr tenaci dentesca e della Gioventù Operaia festività della Immacolata Concezio- tler. Ecc.mi conconsacranti: Mons. France- ? 
| ag ee Cristiana; ne di Maria SS.ma, il Sommo Ponte- A proposito delle Nazioni Unite sco Borgongini Duca, Nunzio Apostolico | 
| ee E vero che si annunzia un incon- ‘TiStiana; x ý ioni sull de del- in Italia e Mons. Domenico Menna Ve- a 
uy to a Mosca tra i ministi degli este — numerosi congiunti dei militari fice ammetteva alla Sua augusta pre- fervono le discussioni sulla sede e u anavi K 
g italiani del ppo «Legnano» ca- senza gli Em.mi Signori Cardinali, la futura organizzazione internazio- 
; ri delle Tre Grandi Potenze ma non grupp gn ; Il novello Arcivescovo che, gia Segre- 
z ; duti nella battaglia di Montelungo, gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi; i nale: gli americani la vorrebbero sul | | 
| i è detto che in queste discussioni i ag i i i tario della Sacra'Congregazione dei Se- 
| $ delegati anglo-sassoni non siano per Presso Cassino, 1’°8 dicembre 1943. Alla Prelati ed i Sacerdoti appartenenti loro continente mentre invece. gli in- minari e le Università degli Studi, ha 
zs Srnbdvat inndnel a at fatto compiuto Udienza erano presenti genitori, fra- alla Curia Romana, che avevano as- glesi preferiscono l'Europa. Gli sviz- posto al servizio della Chiesa uno zelo 
; ee Parrebd tutt m he le telli e sorelle di quei giovani volon- sistito, contemporaneamente a Sua zeri si augurano timidamente che Gi- instancabile, una formazione culturale 
| eo ei a E M ep Phiten be tari: essi provenivano dalla visita Santità, agli Esercizi Spirituali, pre- nevra possa riprendere la sua fun- profonda e multiforme, ha visto attorno | 
i al Cimitero di Migliano, ove erano dicati nella Cappella Matilde dal zione internazionale; ma non si illu- a sé nella fausta giornata un foltissimo 
i å ? Lite, affluiti da varie città d'Italia, sopra- Rev.mo Padre Galileo Venturini S.J. dono troppo a causa dei poco lusin- stuolo di Presuli, di alte personalità 
3 Cre: ma in politica tutto st Hene è aite dal Nord. Alla pia pratica avevano preso ghieri precedenti della defunta So- politiche, oltrechè di rappresentanti del- A 
! é @altra parte le condizioni future del l mi i l'ambiente intellettuale romano legati a E] 
é P d dai rti _— un centinaio di giovani Signore Parte le Loro Eminenze Rev.me i cietà delle Nazioni. i i $; 
nostro, Paese dipendono dai rapporti qi citta d'italia, teste sposatesi Signori Cardinali: Lavitrano, Verde, 
! T Sembra così che gli anglo-sassoni a Militari Americani, le quali stanno or Pixsardo, Canali e Mer- GERMANIA L'imponente manifestazione riserbata- { 
a siano favorevoli ad una revisione del- Per raggiungere la loro nuova — Dopo la predica finale, detta dei | Mentre un inverno pauroso si ab- gli al pomeriggio della stessa giornata, A 
E l'armistizio con VItalia: P'Unione dei « Ricordi», il Santo Padra a sug- batte sulla Germania distrutta dalla quando per oltre due ore, nelimpa- 4 
ta NOTIZIE DAL KENIA | lle. hi guerra e priva di ogni risorsa, gli nente atrio della Universita Gregoriana 
= | sello prezioso delle fervide elevazio osservatori stranieri guardano con Una vera folla si è accalcata attorno a 
k una revisione degli armistizi con i Il Reggente della Delegazione Apo- e dei propositi da ciascuno adottati, lui per esprimergli felicitazioni e rico- \ 
3 Paesi balcanici già alleati della Ger- stolica di Mombasa (East Africa), si degnava rivolgere all’eletta adu- grande attenzione agli orientamenti 


mania: Romania, Bulgaria, Ungheria. 


Rev.mo Padre Giovanni Mc Carthy, 


nanza la Sua mammaa ed ardente 


che si profilano in seno al popolo te- 


noscenti voti augurali, rappresenta un 
sicuro auspicio per l’attività che egli, 


a are che wa compiuto una visita ai onieri parola. desco. Secondo un informatore del- Pastore, Maestro e Padre, saprà svolge- 
dominanti: ii comunismo, naz tende esultante. 


zismo e una specie di « attendismo » 
fatalistico che spera nell’evoluzione 
naturale delle cose. Le autorita ame- 
ricane di occupazione sono del parere 


che i sei mesi prossimi saranno de- - 


Stitichezza 


germanica, Si può aggiungere però, 

ondandosi su. informazioni che ven- PILLOLE CARI. m 


coli tutt'altro che esagerati dai sei in vendita presso tutte te Farmacio 
agli otto milioni di persone, questo 


inverno, morranno di fame e di . il” 
freddo. 


L’osservatore americano nel defi- 
Non più 


nire le tre correnti tedesche non | Be 


sembra tener conto del risveglio cat- 
tolico che si manifesta in opere di 
carita veramente eroiche a favore di 
chi non ha più casa. Quel che si può 
Gli loduri di sodio o potassio 
producono spesso, fenomeni dan- | 
nosi all’organismo. In loro vece OSON ; 
usate il depurativo: 


dire con certezza è che nello scorcio 
del 1945 il primo problema che si 

. pone per ogni tedesco è quello di 
si è aggiunta (a conferma magnifica sopravvivere. 


deil’affetto verso la loro venerata Re- 
gina) una colonna imponente di soldati JUGOSLAVIA 
© di civili polacchi recanti i lero de- Song noti i risultati delle. recenti 


ininterrotto afflusso di Autorità e di 
popolo. Al Cardinale Fumasoni Biondi, 
-a-§. E. Celso Costantini, al Sindaco di 
Immacolata in Piazza di Spagna, si è | Roma Principe Doria Pamphilj, ha fatto 


Iniziato con una Messa di ringrazia- 
mento, dai reduci di guerra, il tradi- 
-zionale omaggio floreale romano alla 


svolto il giorno 8 dicembre, col consueto corona una moltitudine di popolo cui i voto omaggio di candidi fiori. 


verno di Mosca è disposto a conces- 
sioni in Italia pur di ottenere con- 
creti vantaggi per la propria influen- 
za nella regione balcanica 

Si può concludere, così, che il pro- 
blema fondamentale di questo dopo- 
guerra, in Europa, come in Asia, è 
quello di definire le sfere d'influenza 
dei più grandi interessi mondiali. 
Sono tre imperialismi, identici nella 
sostanza se non nella forma esterna, 
che devono trovare un equilibrio. Se 
ciò avvenisse nel rispetto dei diritti 
inalienabili di tutte le altre Nazioni 
grandi e piccole, questo laborioso 
riassetto sarebbe propizio per la pace 
del mondo. Ma se invece è ottenuto 
solo in grazia della forza materiale, 


‘coloro che dicono di essersi battuti 


per il primato del diritto, avrebbero 
tn pratica perduto la guerra 
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Dott ASSENNATO 
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David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in VIA TORINO 55 
“servato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 
VENF VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 


Per appuntamento, tel, 480781. dalle 4 alle 16 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Dopo una crisi molto laboriosa il 
« leader » della Democrazia Cristiana, 
Alcide De Gasperi, ha costituito it 
governo. Le accoglienze fatte alla 
nuova combinazione ministeriale sono 
varie ma nel complesso favorevoli 
poichè il dosaggio del gabinetto tiene 
conto delle esigenze dei diversi par- 
titi. Nell’evoluzione della crisi in un 
primo tempo si vide prospettarsi un 
governo di destra poi con l'astensione 
dei liberali si delined la possibilità 
di un governo nettamente orientato 
verso sinistra. La conclusione fu un 
ritorno all’ equilibrio su cui, appros- 
simativamente si fondava il ministero 
Parri. Senonchè l'arbitro di questo 
equilibrio è il capo di un grande 


partito. E questa è una garanzia di 


imparzialità che il governo prece- 
dente non aveva 

La composizione del Ministero è iå 
seguente: Presidenza del Consiglio ed 
Affari Esteri: De Gasperi (Democra- 
tico Cristiano); Vice presidenza e Co- 
stituente: Nenni (P. S. I.); Ministro 
senza portafoglio con l'incarico del 
collegamento con la Consulta: Lussu 
(P. d’Azione); Interni. Romita (P. S. 
I.); Tesoro: Corbino (P. L. I.); Giu- 
stizia: Togliatti (P. C. I.); Finanze: 
Scoccimarro (P. C. I.); Industria e 
Commercio: Gronchi (D. C.); Rico- 
struzione: La Malfa (P. d’Azione); 
Guerra: Brosio (P. L. I); Marina: De 
Courten (Ind.); Aeronautica: Cevo- 


lotto (Dem. Lavoro); Lavori Pubblici: 
Cattani (P. L. I); Poste: Scelba (D. 
C.); Trasporti: Lombardi (P. d’Azio- 
ne); Assistenza Post-Bellica: Gaspa- 
rotto (Dem. Lav.); Pubblica Istruzio- 
ne: Mole (Dem. Lav.); Lavoro: Bar- 
bareschi (P. S. 1.); Agricoltura: Gullo 
(P. 

La designazione del Ministro del- 
è riservata al Presi- 
dente del Consiglio. 

Presidente del Comitato Intermini- 
steriale per la Ricostruzione sarà il 
Presidente del Consiglio. 


FRANCIA 


La Commissione per l'elaborazione 
del progetto dei Nuovi Statuti della 


repubblica francese, si è pronunziata 


per il sistema unicamerale con 22 vo- 
ti contro 18. Quindi è molto proba- 
bile che la Francia non avrà più 
il senato. Vi saranno però, a quanto 
pare, alcuni consultivi, di carattere 
tecnico col compito di studiare le di- 
verse questioni economiche, sociali, 
finanziarie. La suddetta Commissione, 
infatti con 22 voti contro 4 si è pro- 
nunziata in favore di questi orga- 
nismi nuovi. Degna di particolare ri- 
lievo appare la decisione di introdur- 
re il referendum popolare in materia 
costituzionale. 

Intanto 
francese ha approvato il 2 dicembre 
il progetto di legge sulla nazionaliz- 
zazione del eredita 


BRASILF 


I risultati finali delle elezioni pre- 
sidenziali brasiliane segnano la vit- 
toria del generale Gaspar Dutra che 
fa capo allo stesso orientamento po- 
litico del presidente Getulio Vargas, 
depesto perchè aveva manifestato 


l’Assemblea Costituente 


elezioni jugoslave; meno conosciuti, 
invece, sono i metodi seguiti nel pre- 

pararle. Dapprima furono privati dei ` 
diritti politici tutti coloro che a giu- 

dizio delle autorità hanno collabo- 

rato con i tedeschi (ustascia, croati, 

partigiani serbi di Neditch e di Lio- 

titch, centnichi di Mihailovic); in 

complesso circa 250.000 persone. 

In secondo luogo venne ostacolata 
la propaganda avversaria. La decisio- 
ne delle opposizioni di astenersi dal 
voto fu elusa con l’annunzio che le 
astensioni sarebbero state considerate 
voti favorevoli. Finalmente nelle sedi 
elettorali coloro che votavano contro 
Tito dovevano deporre il voto in 
urne a parte. 


matismi, 


SIERODIN 


sempiice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
gotta. arteriosclerosi. 
artritismo. uricemia. ossaluria 
acido urico, anemia, linfatismo 


| Puritica l'organismo e ii sangue 


I suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali 


Preparato dalla S.A Officine Preparati Galenici Roma 


nitore 4 scatole vuote del Super Lucido 
“GALLO” riceverete un artistico fon 
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| e mai ha avuto contatti con esso: questa é la differenza. 


- prete. Dobbiamo insegnare le differenze tra Papa e prete a chi? a Don Gaetano 
che era uno dei più svegli alunni del Seminario di Molfetta? Ohimè! Limitiamoci 


UN PRETE E UN PAPA 


Dunque, peschiamo un po’ nel torbido di quell’opuscolo che Don Gaetano 
Salvemini, cittadino americano, lancia da Boston, oltre Oceano, contro la Santa 
Sede e il Clero italiano: Gli «atti rilevanti» del Clero a favore del fascismo. 
Il Papa, naturalmente, è al primo posto. Con la seguente premessa che è la spina 
dorsale wel grosso cetaceo he ci capita. Ecco, a proposito dei discorsi di Pio XI 
contro Mussolini e il regime:,« Questi discorsi possono sembrare molti a chi 
. avrebbe desiderato una più incondizionata cooperazione fra Pio XI e Mussolini, 


e possono sembrare pochi a chi condannò quella cooperazione. Essi però non- 


servono a chi pretende di far credere che nessuna cooperazione abbia avuto 
luogo. Due persone possono dissentire su alcuni punti e pòssono far causa comune 
su molti altri punti. Don Sturzo dissentì dal fascismo su tanti punti e non fece 
mai causa comune con esso. Pio XI dissentì su alcuni punti ma fece causa comune 
su molti altri. Questa è la differenza. Pio XI criticò il fascismo solamente inquanto 
- alcuni punti della sua dottrina contrastarono con la dottrina cattolica e criticò 
“ solamente la politica ecclesiastica di Mussolini quando essa non concordò con la 
-dottrina cattolica, Egli non criticò mai la politica interna e internazionale di 
Mussolini di quei confini ». 


Questo è il bello. Che Don Gaetano crede con questa premessa di aver dimo- 
strato che il Papa non ha fatto il suo dovere. Dimostra proprio il contrario. 
Infatti, attraverso le preterizioni del suo stile, egli riconosce che Pio XI criticò 
il fascismo nella dottrina, nella politica ecclesiastica, nella politica interna e in 
quella internazionale. Gli par poco? E che voleva di più, Don Gaetano? Ma tutte 
queste critiche il Papa le fece in nome e nei confini della dottrina cattolica, Grazie! 


E in nome di quale dottrina deve parlare il Papa? Non è un «map», qui; è un 


« logicamente », un « necessariamente», un «evidentemente » e tutti gli avverbi 
consimili. Il Papa deve e può giudicare delle dottrine e dei fatti politici solo 
in quanto essi hanno relazione con la dottrina cattolica. E’ strano assai che Don 


Gaetano ignori o dimentichi una nozione sulla quale tutti, cattolici o non, sono 


d’accordo, solo che conoscano. il Catechismo. Il Papa Pio XI trovò una formula 


che è divenuta classica per definire il magistero pontificio in tale materia: la 


Chiesa non si occupa di dottrine e di fatti politici in quanto hanno di pretta- 
mente politico; si occupa di politica quando questa tocca Valtare. 


Passiamo. dal fascismo al comunismo. Gli estremi che si toccano. Il Papa non 


condanna il comunismo come sistema puramente economico, ma lo condanna 


inquanto esso è negazione del soprannaturale e di Dio: il comunismo ateo. E con 


quale altro criterio potrebbe, il Papa, interloquire nei fatti di politiea interna dei 
singoli paesi e nella politica internazionale? Se non si attenesse al criterio pret- 


tamente religioso, il Papa farebbe della politica, nel. senso che non conviene, 


: sopratutto nel tempo moderno, alla sua missione suprema. | 
E se poi intervenisse, in questo senso! Quali grida di protesta, quali ripreva- 


malavolont: settaria. ma anche, dic 
chiaro, la-onesta suscettibilità nazionale esserne offesa. 

"E che dire di Don Gaetano? Come strepiterebbe, lui, se tali mgorenzè si veri- 
contro i soprusi del Vaticano? 


Replica, Don Gaetano, e dice che Pio XI protestò, in tema di Anión Cattolica, 
solo quando l'A. C. era maltrattata: Caspita! Sarebbe stato un bel caso se il 
Papa protestasse anche quando lA. C. era o non « trattata» affatto o trattata 
bene. Resta il fatto e il documento. Pio XI ha scritto l’enciclica Non. abbiamo 
bisogno. Ci dica, Don Gaetano, se c’é un documento analogo che abbia colpito 
più gravemente il regime fascista; un documento, s'intende, non proveniente da 
privati ma da poteri pubblici e responsabili. Del fascismo e di Mussolini — 0 
dell’uno e dell’altro — hanno cantato le lodi quasi tutti gli uomini di stato di quasi 
tutti i paesi: compresi i bolscevichi con Molotov che venne a Roma per stringere 

con Mussolini, oltre che la mano, un patto di amicizia. E Molotov non è il solo. 


Ma Don Sturzo — replica Don Padua — ha sempre dissentito an fascismo 


La differenza è un’altra: che Pio XI era un Papa e Don Sturzo è un semplice 


alla zona che ci riguarda: un prete è un privato cittadino di uno stato particolare, 
il Papa é un sovrano che sta al di fuori e al di sopra di tutti gli stati; un prete, 


invece, rinuncia a far della politica, se pure come persona ha le sue opinioni. 
Don Sturzo poté non avere contatti col fascismo perché non aveva responsabilita 
pubbliche che superassero la propria persona e i propri interessi. E se ne stette 
a casa sua e se ne ando all’estero. Altrettanto potè fare Don Gaetano il quale, 
per giunta, nel dicembre 1940, rinnego la cittadinanza italiana e si americanizzo. 
Ma un Papa ha ben altri uffici e ben altre responsabilita di un prete o di un ex 
seminarista: un Papa deve — non solo può — avere contatti con tutti i regimi 
e con tutti i governi. Egli ha da pensare alla Chiesa, in tutti i paesi e per tutti 
i fedeli. Non può prendere le vacanze nè può sospendere il ministero Suo e la 
vita delle comunità cattoliche per fare dispettó ad un regime o ad un governo. 


Un Papa per dovere apostolico deve trattare con tutti gli uomini di governo, 
buoni e cattivi, belli e brutti, perchè eon tutti deve provvedere alla cura delle 
anime, Un Papa deve trattare con Napoleone e con Bismarck, con San Luigi e 
con Arrigo VIII. Deve trattare anche col diavolo, secondo Ia drastica espressione 
che Pio XI usò proprio a proposito di Mussolini. Il Papa potrebbe trattare con 
Stalin e con Tito, finanche, per difendere i fedeli di Russia e di Jugloslavia, E se 
non tratta con loro non è certo per volontà sua. S'intende bene che le relazioni 
— di diritto o di fatto — che il Papa può e deve avere, per le necessità del suo 
ministero con tutti i governi possibili ed immaginabili non lo impegnano affatto 
ad approvare,‘ a legittimare, a consacrare tutti gli atti e tutti i programmi dei 
governi stessi. Chi potrebbe pensarlo? 


Tirando le somme, la confusione di Don Gaetano é di tal calibro che fa pen- 
sare al caos; come ha pensato recentemente il Croce a proposito di un altro pro- 
dotto polemico del professore neoamericano. Al quale consigliamo di leggere 
attentamente il diario Ciano. A proposito di Pio XI e di Musolini vedra quali 
erano i sentimenti che il « duce», sotto le molte maschere del giuoco politico, 
manifestava, a quattr’occhi, verso lo strenuo Pontefice che tante volte lo aveva 
messo a posto: in due parole, il « duce» aveva sullo stomaco due formidabili 
ingombri: la monarchia e il Papato. 


Guarda caso! GH stessi ingombri che turbano łe digestioni americane di Don 
Gaetano. 


Un maligno direbbe che almeno in questo Salvemini e Mussolini vanno a 
braccetto, 


entro certi limiti impostigli dal carattere sacro, può fare della politica, il Papa, l 


t 


La conversione del Newman, avvenu- 
ta il 9 Ottobre 1845, fu © 
tamente da quella di moiti aitri anglica- 
ni (circa 150), tutti uomini di cultura e 
di alta posizione sociale, per la maggior 
parte membri del. clero (clergymen). Uno 
dei piu illustri è Federico Guglielmo 


. Faber, poi Filippino e primo superiore 


dell’Oratorio di Londra. 

Nato a Calverley (Yokshire), il 28 
Giugno 1814, figlio di un pastore angli- 
cano, venne educato in un anglicanesi- 
mo di tinta calvinista. Nel 1832 entro 
nell’Universita di Oxford, ove ben pre- 
sto subi il potente influsso del Newman. 
Assistette regolarmente ai suoi sermoni 
deomenicali a St. Mary e divenne. uno 
dei suoi piu entusiastici ammiratori e 


seguaci. L’istituzione e la natura della . 


Chiesa, Vepiscopato, i sacramenti, la lot- 
ta contro Roma furono i problemi che 
sempre piu lo interessarono. 

Ma dopo uno o due anni, quando pre- 
vide dove i principii dei Trattariani 
avrebbero sfociato, egli reagi contro il 
Newmanismo (come lo chiamava) e 
sembro voler tornare alle opinioni degli 
Evangelisti. « Ho molto pensato, dice, 
sul valore e sulla tendenza del Newma- 
nismo; e più mi persuado ch’é sbaglia- 
to... Ciò che temo pit di tutto, è il fatto 
di aver visto il Newman crescere nelle 
sue opinioni... Non so dove si andra a 
finire ». | 

Ma Vattrattiva verso il Calvinismo non 
duro a tungo; una religione di puro sen- 


timento non poteva: soddisfare la sua 
anima. Quindi si riavvicind al Newman, 
divenne uno déi migliori propagandisti . 


del Movimento di Oxford e un attivo 
collaboratore della « Biblioteca dei Santi 
Padri », lavorando alla traduzione del 
De Schismate Donatistarum di S. Op- 
tato. ; 

Ordinato sacerdote anglicano il 26 
Novembre 1839, nell’estate dello stesso 
anno intraprese un viaggio in Belgio e 
in Germania. Già allora cominciò a re- 


` yita immedia-+ 


| (k 


citare ogni giorno. il breviario romano. 


Apprezzava tanto, anche per influsso 


OASI 
LOND 


amici cattolici, ma il risultato atic 


«fu che «la sua fedeltà aW inghilterra ri- 


MASE İNCONCUSSA ».. 

Ogni giorno studiava almeno per sei 
ore. Lesse i libri teologici del Perrone, 
le opere di S. Teresa e la storia dei Papi. 


Ma su ogni pagina dette sue lettere con- - 


statiamo la sua viva preoccupazione per 
la Chiesa Anglicana e il Movimento di 
Oxford. Cosi serive il 27 Maggio: « Dob- 
biamo con ogni sforzo mettere in luce 
il carattere cattolico, cioè anti-prote- 
stante della. nostra Chiesa, altrimenti 
i nostri uomini migliori, più santi e 
dotti ci diserteranno ». 
lettera: « Dall’esito di questa lotta (cioè 
la lotta dei Trattariani contro le cor- 


renti liberali e protestanti dell’anglica- - 
nesimo) vedremo se la nostra Chiesa è- 
veramente wna Chiesa, qualehe cosa di 


più e diversa dal protestantesimo. Se 
no, dobbiamo andare a Roma». 


Il Giovedì Santo assistette alla ii- 


zione papale a S. Giovanni in Laterano. 
Mai aveva visto una cerimonia così bel- 


"Ë nella stessa 


la e commovente. Quando il Santo Pa-. 


dre usci dalla chiesa, il Faber cadde iñ 


< I Vescovi inglesi intervenuti alla ce} jebrazione centenaria in onore del Cardinale 
Newman, il 9 ottobre scorso a Birmingham. Al centro: S. E. Mons. Bernardo Griffin, 


Arcivescovo di Westminster. 


del Newman, il celibato e considerava 


questo stato così conveniente alla vita 
sacerdotale ch’egli chiedeva con fervide 


preghiere a Dio la forza « di morire ca- 


sto come era vissuto fino allora ». 
_Nominato nell’ Aprile 1843 Rettore del- 


la parrocchia di Elton (Huntingdonshi- 


re) volle, prima di iniziare il suo mini- 
stero pastorate, studiare da vicino i me- 


todt e le attività della Chiesa di Roma. 


Quindi parti per l’Italia, passando at- 
traverso la Francia. Arrivato a Roma 
nel mese di Maggio, egli visitò sotto la 
guida del Dott. Grant e del Dott. Baggs, 
Rettore del Collegio Inglese, la metro- 


poli del cattolicesimo, studiandone Vat- 


tività religiosa e gli istituti di carità. 
Grande amatore di agiografia, cominciò 
presto a leggere la vita dei santi in lin- 
gua italiana. 

«E naturale — scrive il 20 Maggio 
1843 a un amico anglicano — che, men- 
tre io adoro le orme divine nella sto- 
ria e ogni giorno- vengo sopraffatto da- 
gli ammonimenti che partono dai luoghi 
santi, il mio desiderio di unità cattolica 
aumenta. Cè pericolo che farei delle 
cose inconsulte. Pensa ciò che significa 
vivere in mezzo a nomini santi, sentirli 
parlare con caritatevole eloquenza di 
unità e di Roma. Inoltre faccio del tutto 
per aprire la mia mente alla verità e 
per tenere lontana dal mio pensiero 
ogni avversione grossolana e irragione- 
vole. Poichè nè vergogna, nè posizione 
sociale, nè interesse potrebbero impe- 
dirmi, spero, di andare laddove la co- 
scienza mi chiama ». 

Egli ammetteva che Vunione con la 
Chiesa di Roma fosse essenziale per il 
benessere di tutte le Chiese, ma non 
comprendeva ancora che tale unione ne 
fosse condizione essenziale per la stessa 
esistenza. « Se questo punto dovesse es- 
sere provato dalla Tradizione, allora, te- 
mo, la disputa sarebbe finita per me ». 
‘Di ciò ebbe importanti discussioni con 


Forse. il 


ginocchio come tutti. 
ricevere la sua bened 
Il 14 Giugno fu vi 
Rettore del Collegio | 
privata dal Papa. Qua 
seppe che veniva dall 
mò: «Inghilterra, Ing 
ruppe in lagrime- Par 
che proprio iw quéi: ot 
la suspensione dab 
no per aver difesoila 
sull Eucaristia. Poi dis 
ti ingannare, deside: 
aspettando di giorno 
la tua Chiesa si mua 
Pensa alla salvezza. | 
E in fine mise le man 
ber inginocchiato, di 
grazia di Dio sostenei 
sideri e liberarti dalli 
 nesimo, e condurti a 
Tipico per lo stato 
è il fatto ch’egli per 
punto di andare at Ci 
farsi cadttolico, ma 
posito (forse un po’ 
vano da varie poole 
timore di essere fuori 
to angosciava talment 
lato di corpo e di spi 
Ritornando in patri 
ze (dove si lasciò cm 
una medaglia miracol 
zera. La visita a Row 
aumentato i suoi dù 
simo: « Qualunque: pi 
dei miei dubbi, almen 
so rallegrarmi, cioè di 
ferto... Quando vogli 
parole ‘m’inginocchio. 
to della presenza . di 
studio di amare Gesi 
sua passione, tutto è 
Ottobre 1843. ec 
` parrocchia, dove decis 


d ag 


© per un irrazionale im 


cieca simpatia vets 


maggioranza degli: am 


— e probabilmente die 
glio — egli aveva stat 
abbastanza remoto prin 


‘dere una decisione qui 


saggio alla Chiesa: dt. 
Giugno, festa di S. Lut 
Nel frattempo iniziò i 


la infamata parrocchia: 


Lo sciuscia lustra malinconicamente 
le ultime paia di scarpe alleate che si 
ostinano a sgrigliolare sul selciato dei 
sette colli. 

Mesto mesto e il viso tirato, guarda 
‘la sua cassetta di legno ove fanno bel- 
la mostra le spazzole morbide, le creme 
grasse, le misure odorose di ragia. 

Se chiude gli occhi, vede allinearsi e 
sfilare a coppie tutte le scarpe che ha 
lustrato in questi mesi: scarpe di vac- 
chetta, scarpe di cinghiale, scarpe di 
zebu; e toccarne altre, magari farcite 
di pezze invisibili, proprio non se la 
sente. 

Meglio chiuder bottega. 

Addio, cappeluccio con le due bande 


CASA ; 


Testo di MAS 


allato che quando se 
due carezze insieme u 

Addio, giacchetta- $ 
tasche colme di ogni b 

Addio, scarponi eald 
due nidi! | 

Il nostro sciuscia; 
meglio il tempo, pre 
bambini di questa fot 

Piuttosto sbracati 
sorridenti, anche se i 
NO NON frutterà nen 
am-lira. 

Ci troviamo in Olan 
te a Rotterdam, 
sistettero tenacemente 
rei durante la guerra 

E’ passata la furia® 
plani sono lontani, fe 
campi di tulipant dew 
al sole come grilli gigi 

Gli olandesi, non pt 
sciuti come una volt 
sono ritornati. E hann 
ne: crollate le mura, 
disperso Varredo. 

- Appare nella fotogr 
case e se ne indovina; 
sti, la teoria dei bale 
fiori ed oggi desolatar 

I grandi hanno rac 
meglio le scarse mass 
mera di fortuna; ma i 
nati a frotte alla vece 
chio spiazzo dei lora 

Dove c'era il movim 
alveare, più niente. T 
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CENTENARIO DELLA 


CONVERSIONE DEL FABER 


me tutti ol altri, felice di 
sua benedizione. 
gno fu iricëvuto insieme al 
Collegio inglese in udienza 
Papa. Quando Gregorio XVI 
niva dall'Inghilterra, escla- 
terra, Inghilterra!» e pro- 
rime. Parlà del Dott. Pusey 
in: QUEL GODENE aveva incorso 
ne dab suo vescovo anglica- 
difeso la dottrina cattolica 
ta. Poi disse al Faber: « Non 
e, desiderando Punione ed 
di giorno in giorno finchè 
sa si muoverà verso Roma. 
salvezza: della tua anima ». 
se le mani sul capo del Fa- 
chiato, -dicende: « Possa la 
O sostenere $ tuoi buoni de- 
rarti dalle réti dell anglica- 
ondurti alla vera Chiesa ». 
‘ lo stato Wanimo del Faber 
h’egli per due volte fu sul 
dare al Collegio Inglese per 
0, ma ogni Volta il suo pro- 
2 un po’ affrettato), fu reso 
rie circostanze. Tuttavia il 
sere fuori della vera Chiesa, 
a talmente da renderlo ma- 
0 e di spirito. 
o in patria, passò per Firen- 
lasciò convincere a portare 
a miracolösa) e per la Sviz- 
ita a Roma aveva non poco 
i suoi dubbi sullVanglicane-— 
lunque: posaa essere la fine 
»bi, almeno di una cosa pos- 
mi, cioè det fatto che ho sof- 
ido voglio pregare, o senza 
ginocchio nel riconoscimen- 
esenza di Dio, quando mi 
nare Gesù © di meditare la 
tutto’ è nebbioso e buio ». 
re 1843. egli giunse nella sua - 
love decise di mettere i suot 


le voleva dirigere «secondo lo spirito 


di S. Filippo Neri e di S. Alfonso ». Co- 
minciò a pubblicare alcuni opuscoli sul 
Sacro Cuore e sull’esame di coscienza 
e poneva la più grande cura nel prepa- 
rare le sue prediche. In poco tempo 


guadagnò la fiducia dei poveri e le cap- 


pelle dei Dissenzienti (Dissenters, cioè 
distaccati dalla Chiesa Inglese) rimasero 
vuote. | 

Alcuni giovani andavano regolarmen- 


te a confessarsi da lui. Li istruiva nella 


via della perfezione, e nelle pratiche 


Angeli perché credeva queste pratiche 
non compatibili colla dottrina della 
Chiesa Anglicana. Faber in una lettera 
del 28 Novembre 1844, domanda che il 
suo maestro voglia revocare tale divie- 
to. « Tuttavia, dice in ultimo, lobbe- 
dienza mi gioverd piu che Vinvocazione 
dei Santi». 


Qualunque cosa facesse, la paura di 


perdersi Vanima perche restava fuori. 


delia Chirea, non lo lasciava quasi 
mai. Comincia ` chiaramente a sentire 
che il suo cuore anelava verso Roma 
e, anche presso i Trattariani, si sentiva 
oramai a disagio..Pusey e Marriott ave- 
vano disapprovato la sua Vita di S: Wil- 
frido, in cui esaltava Vautorita papale, 
difendeva il sacrificio della Messa ed 
esprimeva la sua ammirazione per lo 
stato religioso. 

L'epilogo si avvicinava. Newman, il 
suo venerato maestro, passo alla Chiesa 
Cattolica il 9 di Ottobre 1845. Cinque 
giorni dopo il Faber scrisse wna lettera 
al vescovo cattolico Wareing per sape- 
re che cosa dovesse abiurare un angli- 
cano per farsi cattolico. Cio che lo rite- 


neva ancora per qualche tempo, era la 


sua parrocchia ch’ebbe tanto cara e il 
pensiero che la sua conversione sarebbe 
stata uno scandalo per non pochi dei 
suoi parrocchiani. Ma si rassegnava vo- 
lentiert al buon consiglio di amico: 
« Pensa anzitutto e sopratutto alla tua 
anima che devi salvare». ` 

Un’altra difficoltà consisteva nel fatto 
che aveva contratto gravi debiti per la 
sua parrocchia. Chi avrebbe pagato 
questi debiti s’egli si fosse convertito al 
cattolicesimo? A questo rimedio la ge- 
nerosità di un amico anglicano che non 
voleva che una decisione tanto impor- 
tante venisse ostacolata da un impedi- 
mento di natura così materiale. 

La Domenica 16 Novembre 1845 il Fa- 
ber sali per l’ultima volta sul pulpito 
e dichiarò ai suoi parrocchiani che la 
dottrina che aveva p`edicata era quella 
vera, ma non era la doitrina della Chie- 
sa Anglicana. Essa aveva condannata 
questa dotirina e quindi egli non poteva 


. in coscienza restare nella sua comunio- 


ne e doveva andare laddove si trovava 
la verità. g 
Poi scese rapidamente dal pulpito, si 
levò la cotta, lasciandola per terra e 
andò nella canonica. Per qualche tem- 
po Vuditorio rimase in uno stato di stu- 


pore; la maggioranza dei fedeli se ne 


andò lentamente ma alcuni amici lo se- 


guirono a casa, e lo pregarono di aste- 


nersi da quel passo, dichiarandogli che 
poteva predicare cio che~-volesse. Ma 


Faber fu irremovibile e i suot amici si 


congedarono da lui con cuore straziato. 
L'indomani, per tempo, lasciava la 


. gua parrocchia insieme con un amico di 


Medaglia della Madonna 


— Scuserd tanto, dottore, se le ho 
telefonato... 

— Hai fatto benissimo. Quando hai 
bisogno di consultare dei documenti o 
di svolgere un argomento che suppon- 
ga una preparazione particolare, è be- 
ne che mi avverti prima. Il caso di og- 
gi esige le carte in tavola. 


— Lei comprende il mio stupore. A- 


vevamo parlato del conferimento del- 


la medaglia di argento al valore civile 
a quel tramviere che a Roma, nel lin- 
ciaggio del dottore Carretta, si era ri- 
fiutato di passare con la sua vettura 
sul corpo dello sciagurato. Avevamo al- 
luso a certa stampa che, invece di de- 
plorare il selvaggio eccidio, lo aveva 
esaltato e aveva -accuratamente taciu- 


to del’eroico gesto del bravo lavoratore. 


Ed ecco che Spaghetti mi mostra la 
comunista Unità del 22 novembre con il 
ritratto del tramviere presentato, a ti- 
tolo di onore, come un «compagno » 
resosi benemerito per essersi rifiutato 
di massacrare il povero ferito « resi- 
stendo alle minaccie e alle percosse 
della folla inferocita ». Perbacco!, dis- 
si, ma non vi ricordate che cosa scrisse 
PUnità per esaltare il linciaggio? Di 
qui non si scappa: o si inneggia alla 
folla giustiziera e si condanna il tram- 
viere, O si inneggia al tramviere e si 
condanna la folla. E questo succede: 
il 19 settembre 1944 V’Unita inneggia 
alla folla, il 22 novembre 1945 inneggia 
al tramviere... 

— Proprio cosi. E metteremo le car- 
te in tavola. Non solo per definire un 


` episodio, che ha il suo valore stori:o, 


ma anche per denunciare un metodo 
che considera l’eccitamento a delin- 
quere come un mezzo normale di edu- 
cazione delle cosidette masse. Dunque 


ecco tre numeri del giornale. Leggo: il — 
linciaggio fu « una vera e propria som- . 


mossa » ‘della folla esasperata dalla len- 


tria, per il popolo... odio duro e tenace 
per la bestia fascista ». 

Nè basta. Allo scopo di confermare 
apologia del reato, il giornale ricorre al 
solito trucco delle interviste anonime, 
che si prestano a tutti i giuochi della 
fantasia. Ecco che un geniale reporter 
interroga per caso otto passanti della 
strada e tutti, guarda combinazione!, 
sono unanimi nell’esaltare il delitto: 
due madri, una donna al mercato, una 
coppta galante, una signora ventenne, 
un uomo anziano; tutti, dico, inneggid- 
no all’assassinio: « Finalmente, dice uno, 
st comincia a respirare! »; un altro spe- 
ra che il massacro sia il primo di una 
serie; l’uomo anziano piglia un sasso e 
lo getta nel fiume, per il gusto dimma- 
ginarsi di colpire la vittima. Nella fan- 
tasia del reporter il candido, benchè 
rosso, lettore del giornale avrebbe ʻo- 


vuto concludere che il popolo tutto era > 


con gli assissini e che PUnità, sempre 
generosa, non faceva altro che il porta- 
voce del popolo... 

— E il tramviere, il compagno Alfre- 
do non era popolo? N 

— La ferace e feroce inventiva ‘el 
repórter arrivò al punto di pescare un 
prete perchè anche un prete è utile se 
si tratta di avallare una menzogna o un 
crimine. Bada, nella cronaca del lin- 
ciaggio, Cè un prete e lo vedremo; ma 
non @ questo, « anziano, mite e riflessi- 
vo» il quale dopo aver ascoltato il rac- 
conto del misfato dice: « Ecco finalmen- 
te un atto di giustizia! » Un prete! — 

Dopo tutto questo, ognuno puo giu- 
dicare della serietà e della onestà con 
la quale oggi si tenta di sfruttare la 
medaglia argento a scopo di tessera. 
Bisogna aggiungere che l’Unita del 1944 
pure scrivendo lunghe cronache e com- 
menti sul truce assassinio non trovò 
una parola, dico una, per ricordare il 
« compagno » tramviere. E pensa, che 
la qualità comunista di lui risultava 


tezza dei procedimenti e dalla impunità documentata.. Alla folla inferocita che 
dei fascisti (20 settembre ). LL Governo. . acciava e percoteva chiamandole 7 
- diramare un comunicato- per. ta, monarchico ecc. eee. eali ri- 


> Cambridge, 


qualche ‘tempo in disparte. sua canonica per 


recitare 


VLG í Tits? Ue 


due. domestici e sette par- 


quea dalla sua Ta deplorare il ‘fatto, anche a- nome det spondeba: HO Ia tessera comunista. 
ce ee per egoismo per tre © quattro ore. Peril resto si oc- Sente manifestava ancora una-volta il § POPOlO; bisogna pensare che le impres- solo Osservatore Romano narrò e lodò 
zionale S0, O per una cupavano nelle visite agli infermi-e nel- | -sioni e i commenti della stampa allea-' 


a verso Roma. Come la 
degli: amici del Newman 
mente dietro il suo consi- 
veva -stabilito un. termine 
moto prima di voler pren- 
isione quanto al suo pas- 
hiesa di Roma, cioè il 21 
di S. Luigi, delV’anno 1845. 
po iniziò @ suo lavoro nel- 
arrocchia.@i Elton, la qua- 


le opere di beneficienza, | 


Il Rettore di Elton viveva veramente — 


una vita di preghiera, meditando ogni 
giorno le opere ascetiche di S. Ignazio 


di Loyola, Rodriguez, S. Franeesco di. 
‘Sales e S. Alfonso. Mangiava poco e 
-trattava il suo corpo in modo assai duro. 


Newman, che in certo senso era il suo 
direttore spirituale, gli aveva proibito 
d@invocare la Madonna, i Santi e gli 


suo affetto e la sua riconoscenza al buon “ 


pastore: da tutte le finestre i poveri agt- 
tavano il fazzoletto, esclamando: « Dio 
vi benedica, Signor Faber, ovunque an- 
diate ». 


Poco dopo giunto. a Northampton, egli 


insieme ai suoi compagni, faceva pub- 


blicamente la professione di fede catto- 
lica nelle mani del vescovo Wareing. 


P. SMEETS ` 


CASA MIA... 


MIA, 


di MARIO FAGIOLO - Fotografie Associoted Press 


uando seandono gli fanno 
insieme sulle guance! 
echetta’ sbrindellata colle 
di ogni bendiddio! 

-poni caldi e ospitali come 


ciuscià; vuole oecupare 
mpo, prenda esempio dai 
yuesta. fotografia. 

sbracati @ scamiciati, ma 
ache se t lavoro che fan- 
ora nemmeno un briciolo di 


o in Olanda, e precisamen- 
um, ‘und delle città che re- 
acemente agli attacchi ae- 
a guerra” 

la futia memica: gli aero- 
ontani, forse abbattuti nei 
ipani deva@stati, la carcassa 
grilli giganti. 

si, non più rosei e ben pa- 
una volta, finito Vallarme 
ti. E hanne trovato le rovi- 
le mura; infranti i vetri, 
redo. | 
lla fotografia una di queste 
indovina; attraverso i qua- 
1 dei balconi ieri colmi di 
 desolatamente vuoti. 
hanno raceolto alla bene e 
arse masserizie in una ca- 
una; ma t piccoli sono tor- 
alla vecehia casa, nel vec- 
dei lorægiuochi. 
, il movimento: operoso un 
niente. Tutto è crollato co- 


me un grosso castello di carte, e resta 
a terra un mucchio informe di macerie. 


Ma la giornata è bella, è tiepida, e- 


il cielo è dun azzurro-latte di porcel- 
lana. I bambini, organizzati in squadre, 


si muovono -al sole Come scarabei, e chi 


raccatta i mattoni, e chi fa catena per 
passarli ai compagni che li affastellano 
Puno sull’altro, e manomano che i fa- 
stello cresce sembra facciano piccoli 
passi verso il cielo. i 

E’ un giuoco nuovo, nato dalla guer- 
ra; e soddisfatti sono i. bambini, an-he 
se il giuoco pesa e goccioline di sudore 
rigano le frontit lisce. 

Domani verranno i grandi, coi cofani 


di malta, la cazzuola e il filo a.piom- 


bo; Vimpiegato al catasto, il droghiere 


alla cantonata, la guardia municipale: - 


tutti per una volta tanto muratori; e la 
casa sorgerà allo stesso posto, cogli 
stessi mattoni, più nuova di prima; e 
la guerra sarà soltanto un ricordo lon- 
tano lontano. 


Quest’altra fotografia ci porta a Lon- 
dra. Altre rovine, altra desolazione. 

Qui i piccoli sono passati: tocca ai 
grandi adesso. E Vomino, inforcati gli 
occhiali, prende il mattone sbocconcel- 
lato, lo spruzza religiosamente dacquep 
lo dispone ai due lati del regolo di le- 
gno che fa da guida, e la cazzuola spar- 
ge generosa malta. 

L’omino ha cominciato da poco, ma 
a quest’ora son tanti gli omini che la- 
vorano allo stesso modo, disseminati da 


Piccadilly a Westminster, e tutti in ga- 
ra a chi fa prima, a chi fa meglio. 

I primi filari di mattoni corrono, si 
sovrappongono: il muro cresce timido, 


. e Vomino, irreprensibile nella giacchet- 


ta di lustrino e la camicia coi polsini e 
il collo inamidato, sta chino, e forse 
si riaffaccia pungente un vecchio reu- 
matismo rincrudito da tanti mesi di ri- 
fugio antiaereo; ma il muro domani sa- 
rà alto, sosterrà un bel solaio nuovo di 
zecca, e la casa prenderà forma, e pre- 
sto, molto presto, Vomìino si troverà al 
coperto nel suo seggiolone a dondolo, a 
leggere il Times opponendo nuvolette 
azzurrognole di fumo al fiato grosso 
della nebbia. 


ta e neutrale furono assai gravi per not 
italiani. L'Unità (20 settembre) scrive: 
« Un certo stupore e una certa indigna- 
zione hanno provocato nella cittadinan- 
za alcuni commenti più o meno ufficia- 
li nei quali si afferma che la popola- 
zione romana sarebbe stata profonda- 
mente indignata dalla efferata barba- 
rie ecc. ecc. In realtà la popolazione 
romana non è stata affatto indignata ». 
E già, il giorno prima (19 settembre) 


nell'articolo di fondo: «Il risentimento 
popolare è giustificato e giusto ». Si at- 


tribuiva il delitto, così, al popolo ro- 
mano, in genere, mentre un tipico reato 
di folla può avere determinanti spe- 
cifiche. « Per questo — continuava -— 
lasceremo espressamente da parte ogni 
forma di giudizio sulla ferocia degli 
atti compiuti dalla folla ». Più volte si 
ripete la frase «in forme che non vo- 
gliamo giudicare ». | 

— Altro che Pilato! Eppure, cè stata 
una inchiesta. 


— E come! Pubblicata dal giornale 


Reporter il 18 novembre 1944. Inchie- 
sta ufficiale, di funzionari e di magi- 
strati, condotta su testimonianze di ap- 
partenenti a tutti i partiti. Da essa ri- 
sultava che la vittima, il Carretta, era 
funzionario capace, onestissimo, il qua- 
le, durante l’occupazione tedesca si pro- 
digd in ogni modo esponendosi anche a 
gravi rischi nella persona per favorire 
i detenuti politici. E questo uomo fu 
presentato da quella stampa come wna 
bestia fascista! 

— L’inchiesta preciso anche che la 
folla fu aizzata da delinquenti comuni e 
da elementi perturbatori. 

— Certo ma limiatomoci pure al co- 
munista rifiuto di giudicare. Che eosa ci 
vuole per giudicare un massacro com- 
piuto con tutte le crudeltà e le infamie 
possibili ed immaginabili? Mezz’ora di 
furibonda caccia all’uomo e di spaven- 


| toso scempio di cadavere? Fosse pure 


stato il peggiore dei fascisti, è lecito 
esaltare una follia criminale dietro il 
paravento pilatesco del non giudicare? 
Tre giorni dopo Veccidio, ’Unita non è 
ancora sazia e accoglie un corsivo (di- 
cesi di penna illustre, ma è senza no- 
me) in cui si dice che, dinanzi a quel- 
orrendo misfatto, pensa!, essi provano 
due soli sentimenti: « Amore per la pa- 


Patto, coraggioso, deplorando di non co- 


noscere il nome del tramviere. Questi, 


-il giorno dopo, venne in redazione e si 


presentò, mostrò la sua tessera, narrò 
il fatto e poi, sbottonandosi la camicia, 


prese la medaglia della Madonna appe- - 
sa. al collo e disse che egli “ti teneva 


ad essere cristiano e ad aver fatto azio- 


ne da cristiano. Mi pare che basti Quan- 
to al metodo, di eccitare alla violenza e- 


darne poi la responsabilità al « popolo », 
di sfruttare, a scopo di parte, tanto le 
azioni eroiche quanto quelle criminali, 
esso suppone una grossa dose di dab- 
benaggine nei lettori... 

— Non è il primo caso. 


— Tanto per accennare a qualche 


episodio di cronaca, ricorderai il caso 
del Gobbo del Quarticciolo e di un di- 


mostrante ucciso in una dimostrazione 


a piazza del Quirinale. Furono procla- 
mati comunisti e martiri della reazio- 


- ne: ma pochi giorni dopo si accertò che 


il primo era un delinquente comune e 
che Valtro era morto, si, ma sfracellato 
da una bomba che portava sotto la giac- 
ca. Naturalmente, non si parlò più ne 
di tessera nè di martirio. 

— Rinnoviamo dunque le felicitazioni 
al tramviere Alfredo Salvatori, noi che 
gli abbiamo reso lode tanto nel ’44 
quanto nel ’45. 

— Certamente. E non dimentichiamo 
un altro atto non meno eroico e bello. 
Mentro il povero Carretta, tramortito e 
sanguinante, veniva trascinato giù per 
le scale del Palazzo di Giustizia, un 
prete che si trovava tra la folla levò 


in alto la mano per benedire. e disse- 


a voce alta: Ego te absolvo... Quelli che 
gli stavano vicini rimasero stupiti; 
qualcuno lo apostrofò: «Che fate? », 
qualcuno. lo guardò torvo: «Faccio il 
mio dovere di sacerdote » rispose. Così 
la benedizione del Crocifisso scese sub- 
la vittima... 

— Mi pare di aver letto questa no- 
tizia. 

— Si, la dette # Quotidiano. A fianco 
del tramviere, quel prete rivendica l’o- 
nore del’umanita e ci riconcilia con la 
speranza di veder rinascere l'Italia dalle 
mortali angustie della violenza e del- 
Podio... 

— E significativo Vincontro: un prete 
e un operaio: la Fede e il Lavoro. Le 
due forze che vinceranno.  (* #) 
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el rtificazione e frequente Comu- 
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L'OSSERVATORE ROMANU DELLA DOMENICA -o vitEMb.. 


Terra di confine la nostra,. che 
molti attraversano, emigranti per 
lo più e vagabondi, in cerca di la- 
woro o di fortuna. Al mio paese li 
ehiamano cosi, i passeggeri, come 
se questo loro passare fosse il de- 
stino e quasi la forma essenziale 
della loro vita. Scendono dalla 
montagna al mare o salgono dal 
mare alla montagna, non viene in 
mente che si debbano fermare, né 
adesso nè mai: camminano. Una le- 
wita che ignora la nostra tenacia 
caparbia di ostriche, aderenti a 
ogni costo a qualche cosa di solido, 
un'umanita cui manca il punto di 
riferimento di uno sfondo sempre 
uguale a se stesso, una vita priva 
di base, svuotata, famelica, tra ca- 
se daltri e prati placidi e cielo e 
boschi irti, ostili o dolcemente fio- 
riti. Ognì cosa ha un aspetto nuovo 
ogni volta e straniero, non puoi ri- 
conoscerla a prima vista e sapere 
eon chi hai da fare, la gioia si gon- 
fia e vola via come una palla irida- 
ta, la stanchezza odora di strame, 
di fieno e di menta selvagaia, la 
tristezza si colora alla fiamma dei 
camini o sotto la luce delle lam- 
pade elettriche, si attenua traspa- 
rente su sfondi azzurri e verdi, con 
larghi strappi da cui sbucano rami 
di biancospino e ciuffi di lavanda. 

Noi qui abbiamo sempre vissuto 
di abitudini e di ricordi; ogni avve- 
nimento, ogni ricorrenza ha il suo 
ambiente determinato, il suo colo- 


CHE 


re, il suo sapore, il suo odore. Agli 
arrivi e alle partenze baci, brodo 
e biscotti, la carrozza con il bal- 
dacchino e il carro delle vacche 
per i bauli e le valigie. Ai battesi- 
mi, il fratellino che porta la toreia, 
noci e castagne secche gettate dal- 
la finestra ai ragazzi del paese, che, 
in corteo riaccompagnano a casa il 
neonato, il bacio ufficiale dei geni- 
tori al piccolo solo quando il vec- 
chio arciprete lo ha fatto cristiano. 
Per i fidanzamenti, il giardino, il 
lilla bianco, la vite vergine, i 
gioielli di famiclia scintillanti at- 
torno alla lunga tavola, durante i 
pranzi raffinatissimi in cui si di- 
scorre quietamente di tradizione e 
di principii. E per la festa della 
nonna, tutti i candelabri accesi in 
sala, i ricordi del passato, lo spi- 
rito di famiglia e la torta di mele. 

Siamo fatti così, noi, signori e 
contadini; anche i poveri al mio 
paese hanno tradizioni e abitudini 
e una camera un buco una tana 
dove si possono rifugiare quando la 
vita intorno è cattiva, e un posto 


determinato per i loro rapporti so- ` 


ciali sulla piazza del Mwnicipio o 


sul ponte o nella chiesa, la nostra 


MARTIRE DEL CREDO 


(Continuazione dalla pag. 2) 


umane l’aspettano al varco. Son ore 
e ore che attendono pazienti e ve- 
dremo dunque se, anche di fronte 
al pugnale, il. Prete del Credo saprà 
riaffermare la sua fede. Ma attenti: 
due tuniche bianche e nere ondeg- 
giano là, finalmente, in mezzo a quel- 
la radura; una voce s’ode: la voce 
dell'atteso, la voce del celebre pre- 
dicatore: 


— Si, credere è esistere, credere è 


vivere anche morendo: la religione, 
la civiltà, la vita non hanno un pa- 


trimonio così inestimabile come que- 


sto patrimonıo: per conto mio, pos- 
sedendo il tesoro della fede, mi ri- 
tengo più signore di tutti i re e di 
tutti gl’imperatori e quand’anche do- 
vessi pagare questo bene con la vita, 
quando anche... 

— Alto là! — intimano gli assassini 
== Alto la! Chi è fra voi S il Prete 


- del Credo? 


— Colui che ancora faceva l’apo- 
logia della fede — risponde risoluto 
e senza sbiancare Pietro da Verona 
— Perchè? Cosa volete? 

— Vogliamo domandarti se, anche 
di fronte a un pugnale, ti senti pron- 
to a confermare il tuo credo. 

E i manigoldi sguainano e levano 
nel sole i pugnali: 

— Avanti dunque: ti preme la vita? 

— La vita? Che volete che m’im- 
porti della vita materiale di fronte 
alla vita dell’anima? La vita d’un 
giorno di fronte alla vita eterna?... 

Non pote finire: dieci, venti colpi 
lo trafissero al petto, alla faccia, alla 
gola. Ma, cadendo, con Pultima for- 
za, prima di morire, intinse un dito 
nelle proprie ferite e, con quell’in- 
chiostro sacrosanto e consacrato dal- 
martirio, con quell’inchiostro che non 
si può cancellare, riaffermd sulla ter- 
ra il ae della propria missione: 

— Credo' 


Credo: quella parola magica e pre- 
ziosa; quella parola stupenda e ster- 
minata con la quale il Martire era 
voluto vivere e morire e che designa 
il piu gran bene cui l’uomo possa 
aspirare, seppe suscitare, fra l’altro, 
anche poco dopo quell’assassinio un 
commovente prodigio. 

Sul luogo del delitto, in una bicoc- 
ca costruita con delle pietre con le 
sue mani. un uomo s'era ridotto a vi- 
vere, lontano dagli altri, in continua 
rinuncia solitudine e preghiera. E 
quell’uomo sali così in breve tempo 
in tanta venerazione, che un giorno 
alcuni fedeli andarono a proporgli di 
sostituire la carica di Vescovo della 


*F t 
tye 


Meel, venti colpi la trafissero... 


citta vicina, resa vacante dalla morte 


=- del prelato. Ma quando li, dinanzi a 
lui, essi gli ebbero esposto il loro 
desiderio: 


— No, no — egli scongiurd atterrito 
— voi non sapete chi sono io: voi non 
sapete che io sono il mandante prin- 
cipale dell’assassinio del martire Pie- 


tro da Verona! 


Si buttò di schianto in ginocchio 
sulla terra che aveva visto il martire 
e il martirio. Poi, rialzati gli occhi 
al cielo, li, in presenza a tutti, im- 
plord: 

— San Pietro, mia vittima, mio ri- 
morso e mia fede, abbi pieta di que- 
sto peccatore! Credo!. 


Santelli 


posito di conferense religiose, 


chiest. con il Crocifisso grande e la 
Madonna del Rosario e larciprete 
che ci conosce tutti e crolla il ca- 
po: Ben, ben, un po’ di pazienza, 
figlioli, un po’ di pazienza. 

Sara ridicolo forse, ma si può ca- 
pire: è cost umano, abbiamo tutti 
bisogno di qualche cosa di solido 
cui possiamo attaccare con cauta 
previdenza la nostra gioia, per ri- 
trovarla domani, di un ambiente 
fidato, amico, capace di cullare di- 
scretamente quei dolori che si con- 
fidano soltanto alla panca in fondo 
al giardino vicino al \pollaio o al 


vecchio letto in legno bianco, filet- 


tato di verde. 

Per questo i passeggeri noi non 
riusciamo a capirli, come se fosse- 
ro di un’altra razza, quasi come se 
non fossero uomini. Gente che non 
ha niente di suo, niente da perdere, 


diciamo noi, e ci fanno paura; per- . 


che pensiamo che chi non ha nien- 
te da perdere pud fare qualunque 
cosa, cose cattive di preferenza e 


magari terribili. 


Noi ci conosciamo tutti in paese, 
perfino i ladri sono bene individua- 


ti, sappiamo chi sono e cosa vo- 
gliono, possiamo difenderci senza 


scomporci troppo: un gioco amaro, 
eccitante, da cui si esce con lono- 
re delle armi. Con questi invece è 
sempre tutto da rifare: bussano al- 
la porta in fondo alla scala con 
quei vestiti strani, quelle frasi e 
quelle parole diverse ogni volta, 


‘chiedono un po’ di pane o la stra- 


da o anche di Fiposare un momen- 
to sul paracarro davanti alla por- 


ta, potresti farti entrare in cucina. 


vicino al ‘fuoco e non ti decidi, 
chiudi la porta, li lasci andare, e 
poi adagio nel ricordo affiorano e 
ti tormentano gesti accenti sguardi 
così semplicemente umani, come, 
in un discorso incomprensibile, 
una parola nota che forse potreb- 
be spiega~e tutto il resto.. 


Nee morto uno una volta, hog l 


colla giacca 1 marrone nuovae 
; in tasca pane e formaggio, non po- 
teva esser morto di fame, aveva 


Paria stanca soltanto e sconsolata; 


era morto solo, nella prima Sera; 


Vora dolce e triste quando il mont 
do, adagio, scolora e nell’ombra le 


finestre che si illuminano quieta- 


mente fanno pensare a quelle pa- 
role indifferenti e pacate di cui si 


IL S. PADRE DURANTE L’UDIENZA ALLE 
GIOVANI SPOSE ITALIANE DI SOLDATI AME- 
RICANI, IN PARTENZA DALL'ITALIA. — Esse 
kanno frequentato, nelle recenti settimane, det 
corsi appositamente ordinati dalla Croce Rossa 
Americana — di economia domestica, di ngua 
inglese, e sugli usi e costumi familiari ameri- 
eani. Per iniziativa poi delle Donne di Azione 
Cattolica Italiana, kanno seguito un corso ap- 


intesse una serena vita familiare: 


f Agli arrivi e alle partenze baci... 


Buona sera — è pronta la cena? — 
esco un momento e rientro. 
Intorno a quelli che stanno per 
morire la natura si fa dolce qual- 
che volta, terribilmente, come per 
una disperata carezza. E’ Vora del- 
la debolezza, delle lacrime, dell’in- 
vocazione suprema e una frater- 
nità che misteriosamente si nega. 
Non Cera nessuno; a quetl’ora i 
contadini sono già rientrati, con le 
mucche e il carro del fieno, e quan- 
do siamo usciti sul viale per la 


- passeggiata, era buio, non Vabbia- 


mo visto. 

Non è colpa nostra, non puoi star 
sempre in giro per le strade a ve- 
dere se c’é qualcuno da consolare; 
se ci avessero detto che un uomo 


li fuori moriva, saremmo corsi tut- 
ti, certamente, ma poi non avrem- 
mo neanche saputo come parlargli. 
Dopo ci ha fatto pena, si capi- 
sce, è diventato come uno di noi, 
sepolto tra i nostri morti, nel no- 
stro cimitero tutto aperto al sole, 
tra la montagna e il. torrente; qual- 
che volta gli portiamo anche i fiori. 
Ora non importa più sapere chi 
di dove veniva, dove andava 


a se voleva farci del male. Forse — 


anche prima non importava, ma 
noi non lo sapevamo. 
Capita sempre cosi, certe cose si 
capiscono dopo e subito si dimenti- 
cano. E forse è proprio una tenden- 
za degli uomini, questa, di sentirsi 
fratelli, più volentieri, coi morti. 


‘VENTURA L. - Gli uomini ad Occhio 


nudo», — Firenze, Edizione « Vela » 
Orto Oricellari, 18, 1943, pp. 162. 


IDEM.: « Cercatori di Dio» (II edizio- 
. ne). — Ibidem, pp. 129, L.- T2 


(0. b.). - Il proiifico Autore il quale, 
dal 1912 ad oggi, ha dato alla scuola 
ed alla pedagogia almeno una ventina 
di volumi, nel primo di questi due 
ultimi suoi scritti o ristampe, cerca 
di dare attrazione al motto socratico’ 


1946 


giorni. 


in L. 500. 


Í contro invio 


«ECCLESIA > 


rivista mensile detla Città del Vaticano 


Edita per Í tipi della Tipografia Poligiotta 
Vaticana la rivista Ecclesia 1946, vuol essere 
uno specchio del volto della Chiesa ai nostri 


E’ una rivista che documenta con ampiezza € | 
con gusto i grandi fatti d’ogni genere che si 
verificano nello schema storico di tutto il mon- 
do, e con occhio romano e vigile, rende note 
il divenire del Regno di Dio, educando ad un 
giudizio soprannaturale degli avvenimenti, su- 
scitando edificazione ed emulazione, insinuan- 
do idee feconde di meditazione, affinando il 
senso mistico-cristiano dei cattolici. 7 

E’ una rivista piacevole, che suscita interesse, 
diletto spirituale, curiosità; di seria ma arate: 
vole lettura. 

Vi collaborano, nella nuova veste dli verrà 
ad assumere, i più autorevoli ed i più fini 
serittori italiani e stranieri. - 

- H prezzo della rivista, inferiore al suo costo 
- reale, è fissato in L. 50, e l'abbonamento annuo 


Sone pure in vendita presse l’Amministra- 
zione un date numero di annate sciolte o legate 
in mezza tela, 43-44-45, le prime sono cedute 
a L. 500, le seconde a L. 700 per ogni annata. 


P. S. — Il denaro per l’abbonamento e per 
qualsiasi richiesta potrà essere spedito sul Con- 
to Corrente Postale N. 1-13321 oppure con asse- 
gni bancari o vaglia. Chi desi 
raccomandata aggiunga per la 
L. 5 per ogni fascicolo. L’Amministrazione, 
mentre assicura la massima cura per la spe- 
dizione, non risponde per eventuali smarri- 
menti. Verrà inviata copia arretrata di saggio 


sse la rivista 
omandazione 


di L. 10 per rimborso spese. 


« Conosci te stesso». «Un bel giorno, 
quella domanda « Chi sei? », colla con- 


seguente. accresciuta . pretesa di volere 
da me una soluzione ad ogni costo, 


m’ha fatto finalmente decidere a ri- 
spondere » La chiusa del- libro, ricco 


di tante introspezioni, di problemi ri- — 


solti ed insoluti, da da sè la chiave 
della risposta che ł’Autorè da alla grave 
domanda: « Chi oserebbe negare che, 
tutti gli uomini, prima di morire (o 
almeno una sola volta prima di morire) 
anelano eall’Infinito? E qui, proprio, si 
scopre il damma dell'Umanità ». 


Il secondo libro dal titolo: « Cercatort 


di pare ben pore 


mo, Francesco, Bonaventura, o Teresa 
— i quèli Dio Vavevano nel cuore e, 


invece di -cercarlo, poichè gia lo posse- 


devano, lo fecero cercare agli altri. 


Se mai, il suddetto titolo può applicarsi — 


a Maine de Biron, Amiel e Tolstoi. 
Quanto al Borsi — come Agostino — 


, egli è stato un «cercatore di Dio», in 


una prima fase della sua vita, ma, 
trovatolo, n’ebbe per sempre l'anima 
sfavillante. In prefazione, non piace, 
poi, un tono di pessimismo predomi- 


nante, ad esempio: «Davanti a noi. 
perciò è sempre l'ignoto, sempre i- 


mistero...» Per i veri cristiani Dio è 


~ « Sole» e Cristo « Luce illuminatrice»: < 


Altredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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“stico del «paese dell'Arno », 


un rilievo, file di cipressi, 


NUM. 50 


L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 16 DICEMBRE 


1945 


1 MONUMENTI D’ ITALIA 
E LA RECENTE GUERRA 


TOSCANA 


E’ difficile considerare i danni cau- 
sati dalia guerra al patrimonio arti- 
senza 
prospettarsi contemporaneamente an- 
che gli sconvolgimenti subiti dalle 
sue bellezze naturali. Cosi che insie- 
me alle statistiche dei disastri archi- 
tettonici, là rattrista la visione di trat- 
ti di dosta toscana’ del tutto irricono- 
scibili; qua spaventa il ripullulare 
della palude o l'abbandono di selve 
e di pinete crudelmente mutilate; più 
oltre delude il dorso bruciato di cime 
e di colline appenniniche prima flori- 
dissime : 
prende lo smagamento di panorami 
dove un corso d'acqua, un precipizio, 
di salici 
o di olmi creavano aspetti di sugge- 
stione indimenticabile. Ma mentre a 
ricostituire le energie poetiche e vi- 
tali di Lunigiana, del Casentino, di 
Vallombrosa, del Mugello, di Garfa- 
gnana, offese dalle bombe, dalle gra- 
nate e dal fuoco, penserà in modo 
artistico e provvido la stessa natura 
— bome già avvenne dopo i saccheggi 
barbarici, dopo le lotte contro i Sara- 
ceni e le terribili guerriglie locali e 
le invasioni del Risorgimento — più 
arduo sarà invece ricomporre degna- 
mente le rovine inferte dallo stermi- 
nio attuale ai complessi monumentali 
creati dagli uomini! Eppure, in prin- 
cipio, ci si rallegrò, davanti all’inco- 
lumita delle più famose opere d’arte 
di questa antica Etruria o Tuscia che 
ha preceduto tutte le regioni nel for- 
mare lo spirito nazionale d’Italia e 
nell’organizzarne le basi economiche- 
sociali! Poi, man mano, i sopraluo- 
ghi han rivelato l'entità dei danni: 
perchè non solo ogni città, ma quasi 
ogni contrada di questa terra è uno 
scrigno di composizioni belle, create 
da artefici e mecenati genialissimi e 
da una tecnica magistrale rara. 

Già molto si è parlato del disastro 
del Camposanto antico di Pisa nella 


piazza dei Miracoli, unica al mondo. 


E&E se lievi sono stati i danni esterni e 


quelli delle quadrifore, hanno sof- 


ferto invece moltissimo, con l’incen- 
dio del tetto, i famosi affreschi che 
presentano in quelli del Gozzoli gra- 
vissime estese lacune e paurosi rigon- 


-r 


ziano menomazioni minori e nel Trion- 
fo della Morte, nel Giudizio, e negli 
Anacoreti, oltre la parziale caduta 
d’intonaco e di particelle di colore, 
una generale alterazione rossastra 


ed in un altro punto sor- 


stinta, pulvurulenta, comune del resto 
anche a tutto quel che rimane di que- 
ste splendide pareti affrescate. Per- 


duta è andata l'Assunta, mentre molti 


dei monumenti, dei sarcofagi, dei mo- 
tivi ornamentali interni sono distrutti 
© scomposti. Nè meno grevemente 
colpita è stata la Chiesa di S. Paolo a 
Ripa d’Arno del XIII secolo! Ed in 
questo tratto, nell’altra sponda dei 


fiume, è scomparso l'antico arsenale, 
tipico sulla morbidezza pescosa del- 


Dante per bocca del 


guinose, furono anche prima scenario 
dell’epoca tranquilla rimpianta da 
suo trisavolo 
Cacciaguida. Distrutta è dunque quasi 
totalmente la- parte d’oltrarno com- 
presa tra la Piazza di S. M. Soprano. 
la via della Costa a S. Giorgio, piazza 
Pitti, via dello Sprone ed il Ponte a 
S. Trinita: e scomparso quasi è pur 
l'isolato fra via Por San Maria, Ponti 
Vecchio ed il vicolo di S. Stefano. La 
perdita , più grave è costituita dal 
Ponte a S. Trinita di Bartolomeo Am- 
mannati, reputato il più bello del 
mondo. Poi segthono il Ponte della 
Carraia e quello delle Grazie, già del- 
to del Rubaconte: nonchè lo seardi- 
namento e le lesioni di quasi tutte 
le botteghe del Ponte Vecchio e delle 
tipiche case vicine. Tra le torri emer- 
gono le rovine gravi delle tre famose 
degli Amidei dei Girolami e dei Ghe- 
lardini, dela torre dei Bardi sede 


PISA — Quet che resta dello siortos Ponte di Mexzo ¢ deta 


l'acqua; come pure, col crollo dei 
Ponti, è stato ridotto a maceria quello 
di Mezzo così connesso alla storia ed 
alla vita cittadina: e la fotografia 
mostra, rovinato anche il palazzo del 
Consiglio dell’Ordine, poi chiamato 
della Prefettura, che con il suo alto 
orologio turrito sembrava amorosa- 
mente regolare il ritmo del lavoro 
quotidiano. Anzi, tutti i lung’Arni ma- 
gnifici della Pisa rinaseimentale e 
Medicea hanno avute dure mutila- 
zioni, col palazzo Toscanelli albergo 
di Byron, con quello della Giornata, 
con Chiese... E per non dire delle al- 
tre molte rovine o menomazioni, per- 
fino la storica piazza de’ Cavalieri di 
Malta è stata ferita nel FOmpio di 


5. Stefano! 
in mielli di 


-drea da Firenze di “Antonio Vene- 


FE Firenze? sono 


F danni scarsi inferti al ‘suo patrimonio 


rinascimentale, durissimi sono invece 
quelli subiti dai quartieri medievali, 
con le case turrite come fortilizi e le 
strade anguste, che se furon teatro 
delle lotte inferne e delle fazioni san- 


LIVORNO — Le rovine del Vescovado 


ereamnarai in Diara Aol Docan 


della Società Colombaria e di quella 
dei Serragli. Tra i palazzi sono di- 
strutti completamente o quasi quello 
Strozzi Novellucci, la magione dei 
Templari, la casa del Giambologna, 
la casa Campigli dove visse e morì 
il Macchiavelli, Casa Ambron, e quel- 
la Ventura con la pregevole collezio- 
ne artistica: e poi i fabbricati dei 
Rossi, dei Barbadori, dei Ricasoli, dei 
Buondelmonti, dei Canigiani, degli 
Acciaiuoli e... questo basti per fer- 
marsi, col Palazzo di Parte guelfa, ai 
principali. 

Tra i borghi caratteristici, tormen- 
tatissimi sono stati quello S. Apostoli 
e quello S. Jacopo così suggestivo con 
le belle case vecchiotte che lambivano 
Arno. Anche tipici fabbricati sono 


a noi 


tratti di lungofiume Acciaioli, Corsini 
ẹ Guicciardini. Tra le Chiëse le ferite 
più ragguardevoli sono state quelle 
subite da S.Stefano al Ponte. 
Passando poi a considerare i centri 
d'interesse artistico e paesistico sparsi 
nei dintorni di Firenze rimane, fra le 
altre, gravissima la mutHĦazione su- 
bita dalla Collegiata d’Impruneta, nel 
comune di Galluzzo, con la perdita 
dell’altare maggiore e dei tabernacoli 
di Michelozzo. Ed è considerevole il 
numero delle Chiese colpite in questa 
zona, da quelle di Empoli a quelle 


di Pistoia, per il gran numero di cam- - 


panili crollati che han determinato 
spesso danni . interni o fratture di 
dossali in terracotta, di acquasantiere, 


di pale d’altare, di vetrate, di quadri 
inamovibili. 


Nè Arezzo, 
langelo, 
Della Chiesa della Badia è in gran 
parte distrutto il chiostro quattrocen- 
tesco di Giuliano da Maiano: in quel- 
la di S. Bernardo si sono verificati 
crolli nel loggiato, perdite di alcuni 
affreschi con le storie del Santo, stac- 
co di quelli del Vasari dal protiro e 


la prediletta di Miche- 


di quello di Bartolomeo della Gatta. 


dalla facciata. Inoltre quasi tutti i 
suoi templi cristiani, testimoni della 
sua grandezza medievale, hanno su- 
bito danni anche se lievi. Fra i monu- 
menti civili è in macerie la casa del 
Petrarea e sono stati colpiti antichi 


palazzi, fra cui quello Pretorio. Nella 
provincia ha sofferto Cortona, e so- 


no state devastate le artistiche case 


di Borgo alla Collina. 


Altra città colpitissima è stata Li- 


vorno, dove è distrutto il quartiere 


della « Venezia», percorso da Canali, 
che aveva palazzi adorni di graffiti 
alla fiorentina ed i più con portali e 
finestre marmoree affini all’architel- 
tura ligure. Molto colpito è stato an- 
che il Duomo, ad una navata, dise- 
gnato dal Bontalenti, costruito verso 
la fine del Cinquecento, con la bella 
Piazza, allungata nel secolo successivo 
e cinta di loggiati ritenuti dell'inglese 
J. Jones. La fotografia mostra i eroili 
subiti dal Palazzo vescovile. Tra le 
Chiese menomate, @ importante quel- 
la settecentesca di S. Ferdinando de’ 
Trinitari. Semidistrutta è stata la bi- 
blioteea Labronica « Francesco Guer- 
razzi > ricca di circa 250.000 vo.umi 

E poi son da notarsi, fra gli a:tri, 
í danni di Piazza Vittorio Emanuele 


è stata meno tormentata.. 


FAG. 


VIGILIA 


Viene il Signore nostro Gesù. 

O Vergine cara, Voi lo darete fra poro al 
mondo aspettante. Ubbicite, o genti, al Van- 
gelo del Signore mansueto: vedrete la gloria 


dei suoi prodigi. 


Si continui, o Signore, 


l'illustrazione del- 


l'avvento Vostro, compiasi l’opera della Fede. 
O Signore della Pace, Dio nostro, insegna- 


teci non consentire al male 


discredere alla 


menzogna del mondo, riposare nella testi- 
monianza di quelli che furono piu cari a Voi. 

Quando verra il Vcstro giorno, o Signore, 
e che cogli Angeli della Vostra potesta ver- 
rete a glorificarci nei Santi Vostri, fate me 
ultimo. ma non escluso dal numero Sacro. 


Egli scende. Vuole fare nota la sua pos- 
sente bonta: Egli appar manifesto. 


O genti, abbracciate la Sua giustizia, e 


saprete la legge di vita 


In tutta la terra 


sarà annunciato il nome del povero figliuol 
Vostro, o Maria: da quelli pure che non lo 
cercano Egli sarà ritrovato. 


Siamo tutti eredi della ricchezza Vostra, 
o Maria; a tutti, secondo lo spirito, voi siete 


madre. 


NICCOLO TOMMASEO 


AN 
Ne 


Eppure sembrava che Livorno, come 
citta di sviluppo moderno e posterio- 
re al Granducato, non avrebbe inferte 
mutilazioni al patrimonio artistico ! 
E senza considerare, per ragioni di 
spazio, gli altri dettagli della Toscana 


nelle sue zone dei marmi e delle mla- - 


remme, non si può concludere que- 
sta rassegna dei danm Monumental 


“bellici. senza aceennare a Lueca 


pita solo nel suo Duomo: ed a Siena, 


pure quasi incolume, se si eceettuano — 


į crolli dell'ex chiesa di S. Chiara, dei 
torrione - quadrangolare degli Orti 
Leonini e le ferite gravi della villa 
Gori-Pannilini, ora Muratori, e della 
Basilica Minore di S. Bernardino al- 
lOsservanza fuori Porta Ovile. Più 
duramente è stata provata S. Gemi- 
gnano nella Collegiata romanica di 
S. Maria Assunta ed in altri edifizi 
antichi. Ed in queste preziose vicinan- 
ze di Siena, fra i centri storici ed 
artistici più o meno colpiti, come 
Buonconvento dove mori Enrico VII, 
e la suggestiva Montepulciano e Ca- 
sale di Val d’Elsa, ed il-turrito S. Qui- 


(1802-1874) 


Ks 


ECG 


rico d’Orcia, ecco Pienza, l’ex-castelo 


di Corsignano trasformato dal suo 


grande figlio Enea Silvio Piccolomini 
(papa Pio II) nella città rinascimen- 


tale progettata dal Rossellino e che | 


ancor oggi, decaduta, rimane gioiello 
di quell'epoca artistica. 
. Eppure, anche se man mano i centri 


curpit ‘Semprano rieranarsi alirave 


so lo smassamento delle macerie, la 
rimozione delle opere di armatura 6 
di ehiusura protettiva, į progressivi 
tavori di pronto soccorso e di restáuw 
ro, gli amatori d’arte sanno cosa si 
gnifica la disarmonia łuttuosa di un 
vuoto architettonico, il segno delle cis 
catrici e delle suture petree, il pun» 
tello disperato delle: impalcature 6 
degli-speroni che sostengono quel che 
rimane di complessi preziosissimi. Ed 
inoltre tutti gli Italiani possono coma 
prendere cosa significa la mutilazione 
di torri, di campanili, di cittadelle, Œ 
ponti che furon vedette e testimoni 
importantissimi, quasi umanizzati, deb 
le vicende storiche toscane. 
R. A. SQUADRILLI 


BUONO OMAGGIO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIRRERIA “MINERVA,, - TORINO - Via Sacchi 26 


@ Chiunque ci spedisce questo BUONC 
riceve completamente gratis un campione ce’ 
nostri modelli di alta moda. 

A tutti i committenti di Modes Nouvelles 
inviomo un primo magnifico album contenene 


130 MODELLI 


offre i ei modelli 
per il 1946 - Lire 185 


Eucre ce spedire come :tampa, in busta aperta, con cent. 40 


Il tutto per BAR 
Ditta iZ Z) 
Via Pallacorda ic Tel 55878 Romo 
Arredamenti bar cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 
Chine — Preventivi gratis. 


Miisa BARBARO-CONDO 


malattie interne e genite -urinarie 
visita DONNE e BAMBINI 
per appuntamento 
V. Cremona, 30 int. 2 (Q.re Italia) 
tel. 851.350 


GIORGIO MELE 


NAPOLI - Via Roma n. 348 p. p. 


Grandioso assortimento in Pellicceria 


FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


MOBILI FOGLIA NO 


ARREDAMENTI — TAPPETI 


— TENDAGGI — STOFFE 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 
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OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENIC 


= w Domenioa 16 Dicembre 1945 SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE Anno XII - N. 50 (605) 
oe PUBBLICITA? (per mm. di col.: Commeres. L. 30; finanz. e Necrol. L. T; cronaea L. 50; Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & C. - Roma - S. Carlo al Corso, 439-a - Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 e Suce. 
=- Anch'io non ei credo... = escla- 
H mò con impeto afferrando il braccio - 
del missionario. [ POESIA TANGOIO] _ 
$ — Buon per te, allora, chè sei sul- — ey 
la buona strada! 
E il missionario accarezzd pater- 
1 namente la testa ricciuta del ragazzo. || CR ON AC A j) P 
— Raccontami la tua storia. Ma 
SA prima di tutto come ti chiâmi? y 
— Wangi... | 
F — Wangi? E’ un bel nome fra i ||  Sfogliar la cronaca Unico ostacolo ({ 
Pa negri pagani. Devi aver appartenuto ` > non sempre è inutile. — con suo pericolo — l 
ad una tribù. dell’est. -Nel Nord America ` è il. gesto nobile 
* At uno scienziato (*) del conducente (**) 
= — Non li’ conosco, ma mi auguro chiamato a svolgere che,. .rifiutandosi j} : 
K che Pincontro non sia lontano. progetti, tecnici senza. discutere, at 
— Nella mia tribù non si vogliono per bombe atomiche risponde impavido: 
* gli uomini bianchi. Il capo dice che = FÈ rifiutato. « Manco per niente! to oe 
essi portano il malocchio — osservò Era pur comodo tutti sabati 
on p ar dire che 1l A| tra un dotto calcolo ` te. paga`'solita 
VICENDE AFRICANE NARRATE DA trasto col! diritto delle genti Del [| 
ANASTASIO MARIANI ne desiderato. purtroppo, un mezzo energico questo è il mio compio R 
z chiesto nè desiderato, purtroppo; per meglio uccidere; lo’ del carnefice | e 
eppure noi siamo arrivati lo stesso ma, e la coscienza?. non so il mestiere! ». t 
e dappertutto e conseguendo, la Dio a. 
3 XXII puntata K Wangi scosse la testa in segno di merce, molti vantaggi per le anime Davanti a un baratro Quei pazzi infuriano i| 4 i < 
diniego. avvolte nell’ombra della schiavitu e da cui terribile truci, minacciano; 
x — Infatti — disse Omar — e sic- __ Allora comprendo la tua mera- ell’errore pagano. Ed anche il tuo stava per sorgere qualcuno medita oe A et 
3 come il kerema esisteva realmente... viglia. Ma, come vedi, sono un uo- C@P0 fara la mia conoscenza prima una minaccia forse un linciaggio... ae yi 
a — Cosa dici? Cosa vai fantastican- mo anch'io, seppure il colore della &ncora che egli lo sospetti. inesorabile ma non la spuntano; | rS 
is do anche tu? — rimproverd il mis- mia pelle sia diverso dal tuo. Co-  — Vi faranno del male. ` » per Puman genere, Calmo, inflessibile, t 
$ sionario guardando severamente O- munque noi saremo „amici, vero? . = Non lo credo. Comunque non è si sentì subito egli li domina pe 
et Wangi fece di si con la testa. il san- cascar te braccia. col suo coraggio. 
. — Ma cos'ha? ? w gue dei martiri è seme cristiane- 
o esto. i 
yassa appunto per qu dando Omar. e non dève conoscere ostacoli... piazza c'è un nugolo che spesso sfuggono 7 ; 


— No — rispose questi — ma la (Continua) 
vostra presenza lo rende timido. 


Povero ragazzo: è un orfano di pa- 


il missionario rivolgendosi a Micha 


(ahi) di qguiriti 
che era rimasto mortificato in un 


che su una vittima 


entro le pagine, 


R — Facevi bene. E tu? — chiese poi 
) sente che giovano 


$ dre e la e ZOOLOGIA ... COMPARATA ci si accaniscono perchè, sul timite 


» 


— Oh, io cercavo di mettere al si- 1 missfonario sorrise e batté la 
euro il ragazzo! 


mano sulla spalla del mercante. 
— Bugiardo... Ho udito bene le pa- - L Mi piace sentirti parlare così — 
_ role che gli stavi rivolgendo... Volevi dise. — T tuoi sentimenti di pietà 
riportarlo dagli h ti fanno onore, seppure debbo de- 
— Credete, padre, io non ne ho biorare alcune tue attività che sto- 


il mondo mediti 

~in tempo utile 
prima čhe il baratro . 
non se lingot. 

(E — giova aggiungerlo — 


| Ce un tram che transita. 
` ` Qualche energumeno 
(gli altri si associano) 
-senz'altro dice: 
«Per dare termine 


çolpa.. allo spettacolo, cè da vantarsene 
5 ; nano maledettamente con questi sen- forza!, schiacciamolo che esempi simili 
A } ts Zitto: ti conosco troppo bene timenti. Tu non sei cattivo come gli con lå moiricël s. li diamo won). ! 
he per poter credere alle tue parole. Ed altri, Omar, e spero fare di te qual- : p uf. 
te ora, dimenticate tutto quello che è PUL 


cuno nella missione. 


suceesso e stringetevi la mano. 
Wangi spalancò tanto d’occhi dalla 
meraviglia. Ma come? Per poco i 

. due uomini non si erano ammazzati 
fra di loro ed ora quell’uomo bianco 


missionario veniva esaudito: infatti 
i due mercanti, pur con la testa bas- 
sa come colpevoli, si tesero la mano 
e se la strinsero! 
Era un prodigio: e se quell'uomo 
barbuto sapéva addomesticare a quel 
- modo i negri, poteva benissimo do- 
mare la lebbra del figlio del capo 
degli Oulloa! 
Era dunque vero quello che Omar 
gli aveva promesso... 
i — Ed ora rimontate sul carro e 
at venite con me a Nyassa — ordinò il 
missionario con autorita. 
Ma Selim e Micha nicchiarono. No, 


— Ma io non faccio nulla di male 


col mio commercio — protestò il 
mercante vivamente. — Compro be- 
stie: selvagge e le rivendo agli acca- 
parratori ae che le trasformano 


Wie 


oolitiche nel Canada. 


al valor civile. 


(*) L’accademico  eitell Franco Rasetti, emigrato per ragioni 
(**) Angelo Salvatori, dell’A. T. A. C. di Roma, recentemente 


A 
a ‘ 
: A i è 


tue... amicizie. Non puoi négare che 
hai contatti di affari con tribu~ del- 
interno che praticano ancora la 
schiavitù e ciò è vietato dalle leggi, 
lo sai... Del resto il ragazzo qui pre- 
sente ne costituisce una testimonian- 
za irrefutabile. 

— Per il mio commercio ciò è ne- 


 cessario lo sapete. 


— Non è vero: la schiavitù non è 
affatto necessaria... 

— Ma io non la pratico! 

— Ma non la disapprovi, ma hai 


Mesos con chi la pratica e ciò non 


va, ti metti contro la legge... 


glio emerga quale campione di forza, 
di prepotenza, di coraggio: di tutti gli 
animali domestici od addomesticati, es- 
so è considerato come il più debole ed 
il più timido. E sebbene talvolta. per 


difesa arrivi persino a' reagire debol-- 


mente contro chi tenti di nuocergli, 
tuttavia appare pur sempre. un, essere 
pavido per eccellenza, 

Sin qui nulla di malè,, Che agisce 
secondo la propria natura: Sarebbe fol- 
lia pretendere. che nella immensa fa- 
miglia zoologica tutte te. specie figu- 
rassero come tigri o leoni e fossero ca- 
paci di lottare per difendere unguibus 
et rostris i loro-diritti e- la loro esi- 
stenza. Tra i tanti ci vogliono anche: le 
lepri ed i conigli. Invece è disgustoso, 
quasi ributtante, che tra gli emuli del 


A sentirle discorrere, a vederle opera- 


re, quelle tali persone vorrebbero ap- 
parire i discendenti dei famosi « am- 
mazza serte e stroppia quattordici »; 
ma poi all'atto pratico si fanno cono- 
scere per i soliti debolissimi, incapaci 
di sostenere non già un’idea contrasta- 
ta, ma neppure di reagire contro chi 
eserciti o tenti di esercitare una qualsi- 
voglia prepotenza fisica o morale, o in- 
tellettuale. 

Quanti ve n’e di semen disgraziati, 
che infestano od appuzzano il mondo. 
Sono coloro che, per paura o per de- 
siderio di quieto vivere, sono disposti a 
commettere qualunque vigliaccheria, a 
far buon visto a qualunque scimunito 
che parli, ad accogliere con uguale fac- 


il cibo di chi è più forte di essa: In 
questo senso il piccolo è timido conti- 


glio si dimostra di molto superiore à 


tanti grandi e paurosi uomini! 
PIO BENASSI 


I lettori che ci seguono con tanto 
affettuoso e... progressivo interessa- 


mento saranno certamente lietissimi 


a leggere il nostro prossimo 


one AUMERO, DINAT TALE dette 


non se la sentivano di andare a Il povero Omar abbassò la testa, coniglio si trovino i rappresentanti del cia lieta ogni sorta di idee tra loro con- — mpettent fripo rochora anche : i y 

tanti alla costa e sarebbero andati là. — Non vi sono altre tribù capaci Veto modo dt’ assomigliare Cuomo a uomint, a ptegar riverenti la schie- e 

: t 5 i molte specie di animali. E come sen: Na a qualunque forma di indirizzo po- DS 

— Lasciateli andare, padre — disse di catturare degli esemplari così bel- tiamo sneak dire che il tale è un leo- litico o morale. | NOVELLA, N ATALIZIA. a 

Omar sorridendo. — Non ci tengo li come gli Oulloa — disse poi come ne, un . ippopotamo, una vipera, un Im ciò ben peggiori del coniglio que- Sceneggiata per in da E 

alla loro compagnia dopo quanto per scusarsi — ed io debbo pur vi- toro, un mulo, un asino, una volpe ecc.; sti sciagurati. Chè Vinnocua bestiola Maria P. Flick. i ; 

. hanno tramato ai miei danni. Pre- vere... così non è infrequente il caso di sentir se non sovrabbonda di coraggio, nep- igge t ore (che non ron y 

: S FA paragonare al coniglio persone ca- pure va scodinzolando per entrare nel- cun aumento pronon presso ite : 
es pd fe muffate in mille maniere, ma alla fine le grazie di qualcuno; nè fa mai atto edicole. 


‘società con dei vili traditori. 
— Non posso darti torto, infatti — 
ammise il missionario severamente. 
— Allora noi andiamo — insistet- 
tero i due vili facendo seguire latto 
alle parole e avviandosi verso ľin- 
terno della foresta. 
— Buon viaggio — gridò loro die- 
tro Omar salutando con la mano. 
Ma i due non risposero: affretta- 
rono il loro passo e scomparvero sul- 
le piste dei negri della carovana. 
? — Eccoti solo e con un carico dif- 
ficile da trasportare — osservò il mis- 
sionario guardando. i carri con le 
gabbie delle belve. 
— Purtroppo padre! 


Ma cercherò 
di arrangiarmi da solo. ` 


> Ti aiuterd io ed i miei’ négri 


eatechisti. 
Ma no, padre, per voi 
troppo faticoso... 
— Lascia stare. Voi due, prende- 
~ tevi cura delle gabbie, š 
T due catechisti ubbidireno iubito 
al comandó e postisi alla testa dei 
earri aizzarono i. muletti e i bufali 
a riprendere il éammino. 
Il missionario sali sul carro. di O- 


mar imitato da quest'ultimo e da 


Wangi; il ragazzo non riuseiva a 
staccare gli occhi di dosse piume 
bianco. ` 

— Cos'hai da guardarmi ‘eo8i? 
ehiese sorridendo il buon frate. — 
Non hai mai visto un missionario? 


inesorabile il missionario. — Vi sono 
altre tribù che cacciano belve vive, 
solo che quest'ultime, non praticando 
la schiavitù, vogliono -essere pagati 
meglio perchè sopportano maggiori 
oneri e maggiori pericoli... 

— Debbo pur vivere — inisté O- 
mar. 

— Tutti dobbiamo vivere, ma non 
è lecito trarre guadagni dalla infe- 
licità altrui... 

Wangi era rimasto vieino al mis- 
sionario e la sua curiosità aveva fi- 


nito per cedere il posto ad una spe- 
Cie di venerazione per quell’uomo co- 


sì imponente e che sapeva parlare 
in modo così econvincente e autori- 
tario. 

— Eppoi — riprese il —- 
tu non sei un vero ẹ proprio pagano, 
superstizioso e avido come tanti tuoi 
disgraziati compagni; tu sei cresciu- 
to all’ombra della missione, hai as- 
sistito a lezioni di catechismo, hai 
inteso parlare del vero Dio che chie- 
de amore e fratellanza e non odio 
e ricchezza come che sia... L’idea 


‘degli spiriti maligni, del kerema ed 


altre fanfaluche non dovrebbero al- 
bergare nella tua mente e nel tuo 
cuore... 

A queHe parole- Wangi sussultò. 
L’uomo bianco non credeva nel Gran- 
de Spirito dei negri nè al kerema! 
Ma allora le sue idee collimavano 
con le sue! 


BOMPIANI— 
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